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EMÌNENTIQSIMO, E REVERENDISSIMO

IN (.HRlSTO PADRE, E SlGNOREſſ

,ſſſſſiſſſiſi Ve , fra le innumerabili ,ſon le cagioni

più strignenti, mdc 10 qua/i in ruolo co

ſacro qucsto volume a V.Ern Richie

a'e con la GiustiZia, richiedelo la Con

‘venemoleZza , perocc/oè effena’o più/‘no, che mia, a

lei ragion vuole, che ritorni, e che col ſuo nome ri

ſplenala Eſuo, come anello, che perſiio comanda

mento uſcì dalla mia pena: e ſàoſinercè quella filet

gran benignità,che age-volò alla miapenna [’adem

pimento: ecl eſao altre;), per cſſcrne]stata ella CJ

colla idea, e coll’inoliriZzſiamento ilprincipale Ar

chitetto, ed io non altro, che lojiramento. Ilda eſ

findoſao per Giuflizia , ſaraſao foie più Per con-_

fume-voleKLa.

Cona/mmm invero ad un Pontefice di que’ pri

mi un libro intorno alleprimitiwChie/è eliriZLar

fiz ne altri meolio di V.E. ha flaputo ne’tempi nq/Ìri

di quegli antichi Prelati unir le virtù , ca' in così

alto pregio, che lodi", in rocce a'i querele, lia-vrebbe

meri

  



meritato dalSZito Arciveſèo-vo diMagonéi, * cui

di ragione increſcea dc’Sacerdoti di legno , cbeſa

criſicafvano in Calici d'oro , oſſve ne’primi tè'pi i Sa

cerdoti d’oro calici di legno adopera-vano . Haureb

be egli ammirato nell’E. V. un’Arciſveſcofvo d’oro

in calici, ed in Chic/Z- d'oro: Arciweſcofvo d’oro per

la bontà, e per la dottrina,e in lei oro di virtù così

pellegrina che,colla fveduta,Eccleſiastici indora, e

Secolari . 1n Calici , edin Cbic/e d’oro , [wich

quanto è di.ſuo Proprio , o della Cbieſaſua Spoſa ',

tutto in beneficio della medeſima, ſia materiale , o

flzirituale, largamente dtffondes e ben lo ban rvedu

to [Plendidamente la Metropoli Sipontina , e la

Cattedral di Cefi’na , le cui ſacre pareti" ſhpran ,

dire affai più agli occhi, che non vale agli oreccbi o

la mia, 0 la lingua altrui; _oltraccbè ella qual Lepi

do, capace, e non curante , cosìgode difliregiar lu

lodi, come le coſè lode-voli adoperare . Sia dunque '

incarco di miglior facondia ragunar per inſigna

mento a’Vegnè’ti le magnanime operaKiſi'oni di V.}?.,

che no’/ara minor di quello, che impreſe l’Anticbi

la nell’unir per tanti ſhcoli dell’ anticbzſſimoſuo lc

gnaggio leglorie; nel qualeſcintillando alpari del—

le_ſt'clle delfirmamentogli Eroi,o cbeſi‘rigneffergli

ſcettriſopra i popoli , o [opra gli eſerciti i bastoné

trat

 

a c. vaſa, in quibus, dc conſccr, dian.

 



 

trattaffero, o che chinaffero il capo alregal diade

ma , o dad”Imperialc'ilſottraflero b , nulla rilefva

rammentargli a VE.,clocſolamenteſiaffiſa in que’

più rinomatigermogli, che Per la riportata ‘vittoria'

difisteffimegnano in Ciclo. C052 lea-vendo Ella per

dimestiche Cinoſare i Santi Martiri GIOVANNI ,e

PAOLO , ]; rico-vero da'maroſi delflcolo nelporto

dilla Religione: qui-vifn veduta congingnerſi di

azioniſiomc era diſangaeſiolSantoPrete ORSINO,

col 'lff GiOVANNI Monaco Clnniacenſè , e con

S. BATILDE prima Reina di Francia , epoi Claa

strale . Laſciòpoſcia V. Emin. il cloiostro, per ub

bidire a’comandamenti Apostolici , cloe ad onta

della ſha modeſi‘ia la fiegiaron di Porpora , ed

eccola , come dalle due Orſé , guidata da’ Beati

MATTEO, e LAT1N0,amendae de’Predicatori,amè’

dae Cardinali , Arci-veſco-vi Sipontini amcndue;

a'quali offendo ſacceffor nella dignita Pa/iorale, lo

fa ancora nelle azioni imitato 5 ed a qncsti aggiun

ſèſii altri Santi Pre/ati della ſaa proſapia- fleffit,

Oxsmo Bitariccſſè,V0LV—9MN0 di ToloſhſiMarti

re, ADALBERTO di Praga , e Martire, GAVDENZIO

di luifratello, eſacccſſore, GIOVANNI di Traù, o

BERARDO di Apraììi . Solo le riman da imitare

S.PAOLO ° : PRIMO di que/io nome tra" Sommi Pon

refi

b Roſ}; Urlina _Christophjcheincr. c Omnes hos Sandos Urſmos

habeeBzovms … NOUS ad vitam S.Adalbcrci,edic. Rema: anno x6:9.

 

,



teſici Romani,e[d‘onda d tra’auattro Papi Orſinì.

Eſf: nrg/iam di vantaggio numerargli altri della.

famiglia Anicia, o Frangipane ,ſimpre inne/Zaia

all’Orſina , in cui termina il piu coſpicuo ramo ,

cb’è Ele-lla Tolfa , ſiccome molti e aggiunſero a’

quattordici Sati OrſiniBENEDE'TT0,e SCOLASTICA,

io non tacerò GREGOR/O ilgrande , da V. E.gran

demente imitato e nella predica ione della parola

di 0/0, e nella offer-vanza de’îacroſanti Canoni

( lia-vendo egli «voluto , cbe ſi onoraffero i Quattro

Concilj Niceno , Costantinopolitano , Efeſino ,- e

Calcedoneſe, come i quattro Santi Vangeli) e nella

puntualità zle'ſacri Riti,e nella umd/a della vita,

e nel ricuſhmento degli onori , e nella continuata

ollecitudine del/aC/aieſa, e nelferventiffimo zelo

delle Anime, ond’è uni-ver/almente stimata fui-vo

ritratto di que’ Santiſ/zm: Pontefici , cbe nella pri

mitiva Cbieſa fiorirono.

Quindi egli è cbeper Giusttèia, e per Con-vene

ſvoleìzſſa do-‘ue‘va io adornare queſia mia,an{îfita

Balilica delleſue Ro/e Orſine , pere/ie ſèmpre fe

ante babbia continua il concorſo degli Eccleſia

sticistudio][ . Vagliami fiia mercè que/Za debole

offiquioſiber cancellare alcun de'miei debiti , phreffi)

c e
 

d Francſſorigius Sacr. Troph.Rom. edit. Romrc nn. [644- e Boni

ſac. hvmoncr. Benedikt. Mb.:.(.hrist.pcrſcc.Cp.7. edit. an.1492. Roia

_ Urſmſix Schcincrffiranclazzcra dc Nobiutalim p.;.

 



che infiniti, mentre che io colpiii ivi-vo affetto dell’

animo[applica il Cielo, clocſiccome in V. E. ha ri.

nouellato le doti di Alejandro tra" xxx]. Cardi

nali Orſini il ventinove/:mmm cuifirtſſe unapen

na d’oro, 5 chela Natura, la Fortuna , e la Virtie

furono emule, anzi compagne in adornarlo ,- così le

donigli anni , e laforte del CardinalGtacinto s

Orſini e per ornamento del nostro[eco/o, e per ac

creſcimento delle lettere, ed aſilo de'Letterati,c per

beneficio di tutta la Cattolica L‘hiefia, per cui l’AI-'

‘ ttffimo con/emi l'E. V. alla quale, umilmente pro

ſlrato, bacio il lembo delleflacre Veſli . DiNapoli

a_‘z odi Maggio 16 8 6. '

Di V. EMÌÌZ.‘

Ymiliſse divotiſs. Servîdore obbligatiſs.‘

Pompeo Abate Sai-nelli.

,.

b

[ Ballayicini del bene lib.1_._ cap.-}. : Oldoin.in Ciaccon. '

…' Ì-ſſ...- i



ſſ . REVEREumssmx Domus"; .

F Estiva ſpirirusjucuuditate percurri priſcam Baſilicographiam ab

Abbate D.Pompcjo Sarnellio , laborioſa mcchodo recentcr cx
trucìam, quam luce, frucſituque digniſſimam cenſui: & ſaué, cur illu

fire prardcccllſſorum insticntum, nunc dcnuò velut prorotypum glorio

ſiſſimum nostrorum oculis occurrenswiram in melius redigendi hand

stimulum ſercc? Ucinam ergo unius Sanéìre Eccleſiae cum primcrvae,tùm

praeſcntis Moderator Omnipocens,mox corpeſcenti ſcculozpa quidem,

dum apparet morum regula, vita- puritas, fanàiq; ſervoris a-stus cun-,

"dem, vera devotionis rivus, propriiſlimum repctat fontem , undè di

gnam traxit origine… . Prodeat ergo, Rcverendiffime Domineilocu

ples ho'c tancorum facinorum tcstimonium , uc votiva pietatis citius

cxperimentum advcniac . A&um Ncapoli c‘ propriis a-dibns 6- Aprilis

1686.

Dominazionis Tum Reverendiſs.

’ . Addiétiſſimus Scrvus

D. Anton,-'u: Sanfilicius S.Metrop. Eccleſ. Neap.

; Canonims Card.Librorum Cenſor.

Stante ſupraſcripta relation: imprimarur. dic 7.Aprilis 1686

F. VERDE Vic. GEN. CAP.

 

EXCELLENTISSIME Demme. _ - _

Ajori.qua potui diligentia, lcgi lìbrum,compoſitum ab Abbate

Pump-ajo Sarncllio Sacra: Theologix , & lcgum Do&orc , Pro

thonotario Apostolico ,' & in illo nihil invcni adverſaus Regal: Ju

r'ildiéìioni , feci plenum peregrinis, & pretioſis crudiriombus , QCllll‘S

cuiuscumque magni Licerati dignis; undè imprimi illum polle-em

Iìimo, lì Excelleutiae Tuse videbicur, cujus pedes humilitcr dcoſculor.

Dic I3. xal. Aprilis M DC LXXXVI.

Titulus libri clk: Antica Bafilt‘cogrnfia.

Excell. Tux, .

I—Iumillimus Servus

, Bla/iuſ Altimetrie.

' “ 'ît- ‘ ‘ſſÎ. ...!

ſiViſa ſupradifìa relations imprimatur , & in publication: ſcrvetur

* Regia-Pragmatica. 'Î— , _ -- > -— .

Ctnuuuo R. NÎIROBALLUS R. IACCA R. PR OVENZAUS R

Pſoviſum per 8.13. Ncap.dic 6-Maji 1686.
».

Maflellonus.
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A’LETTORI.

fflffifflffiAra ſorſe tal‘uno , io no'] dubito, che anderzi penſ.-m,

“ "‘ do , onde mai avvenuto lia , che ripetendo io ] traſ

S andati tempi della primitiva Chieſa . ed iſcavando

… 23 tra l’arena , c l‘erba, le rovine fatte dagli empi Dio

Wàîgja} cleziani , habbia voluto dalle ſepolte vestigia rivo

- care alla luceil diſegno , òl’abbozzo , che dirvo.

gliamo, delle primizie de' Templi al vero Dio dedicati . Per toglier

via d’impaccio chiunque ſia si fatramente curioſo , volentieri glie

ne ſpiegherò il motivo . Egli e‘ , che incitato io dall‘eſempio dell'

Eminenciffimo Signor Cardinale Arciveſcovo Orſini , forte la cui

fanta diſciplina hò havuto la ſorte di vivere , alla lezione de’ Padri,

de’ Concilj , e della storia Eccleſiastica, de' quali egh & peritiſſimo,

per all'ueſarmi a sì belli studj , ed eziandio per imparare ciocché

‘cſeguir debbo , ciocche evitare , fecondo la regola antica de' nostri

maggiori , li quali onninamente volevano , che niun Sacerdote ſoſ.

ſc de' ſuoi Canoni ignorante; ingolfandomi ne’ vatti Oceani di tan.

ta , e così nobile erudizione , bene ſpellb come urtando in iſcoglio,

arrestavami dubbioſo, per non intendere ne‘ meno i termini di ma].

te coſe . _ ,

Ma perche no?,ſon'io del parer di coloro , che nulla curando la..-‘

venerabile antic lità , dalle coſe a noi vicine van prendendo la corte

miſnra delle a noi più lontane, e vogliono a viva , e violente forza.

le costume antiche della Christianita alle moderne ridurre; paren.

do loro ( ſiccome a Cineſi, che altro del mondo eſlere non credeva.

no, che quanto era da' loro monti racchiuſo) non ellervi stato altro,

che ciocchè'ofl'ervato , ò imparato hanno nel breve ſpazio dell'età

loro : E , quel ch’e‘ peggio ( perche riteniamo all'ai vocaboli comuſſ

ni così a noi ,come a' Padri antichi ; ma di figuilicato da quel, che

prima havevano non meno diverſo di ciocche‘ ſono i nolìri tem

pi da' quello , che furono i primi ſecoli dopo Christo) occorrendo

leggergli preſſo gli antichi Padri , 6 ne' Sacri Coucilj , ſi fermano .

dubitano , ed 6 ne rifiutano il ſentimento ; o'l distorcono in tutt'al

.' b : ' . tro. .
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era da quel , che figniſicano. Or eſſeudomi Fermato , ed havendo

dubitato ancor'io . non ho voluto dame giudicare ; ma factomi

ſcorta di quell'accorco conſiglio dell'ottimo Cardinal Boumche la

ſciò lcrirro : [ a ] Diliinguendie acute: , dtſquirenda mutazioni: rutta , @

omnia ad [ua principio revocando [unt , ut certa rerum notma babeatur :

Mi ſon ingcguato di ricavare dalle strirolate reliquie del tempo i

principj di molte coſe , per haverne accertata la notizia ; ed ellen

domi venuta fatta di haver posto inſieme tanto , che potefli abboz

zar, frà le altre, un'idea delle antiche Chieſe, delle loro parti , e de’

Rici, che all'hora ſi oſſervavano , n'è riſultata quest'operetca , che,

per comandamento dichi debbo alla cieca ubbidire , dò fuora per

mezzo delle stampe , ſpcrando per altro , che riuſcirà di utile non

picciolo a‘ ſeguaci di ſimiglianci studj .

Maſiimamente perche alla notizia delle coſe antiche, ed ice in di

ſuſo . che ſenſe per chi legge , hò aggiunto , dove hò potuto , cioc

che in molti luoghi l‘antameute (i pratica a' nostri dì , con valermi

delle Istruzioni della fabbrica Eccleſiastica dclSauro Cardinale Ar

civeſcovo di Milano Carlo Borromeo , ſplendor delle porpore , o

delle mitre .

Non ſia però chi ſi maravigli, ſe vedrà molte coſe di prima affar

to mutare , che non tutto e‘ adattato ad ogni tempo ; dovendo più

tosto, chi ben'intende,ammirar ſe steſlo tanto lontano dalla fanta..

ſimplicità , e dalla fervoroia robustezza di que', primi Christiani ;

poiche questa gran lontaniza & stata cagione-,che la S. Chiel‘amoma

paffionandoci , ſiaſì alla nostra debolezza accomodata; ſiccome in

ſegnò Ugon Vittorino, dicendo : [li] Etiam/ì ch'j: temporibus aliquan

da non itafm'ſſe , (9- mmc alitér eſſe , quam fuit , demonfìretur: non tamen

cogitare delmnu: , quafi levitare ali'qua facîum [it. ut mane alitèr tcneatur.

c’e- aliter infili-ngm fit , qudmfuit . Sed quod tune opambat , (9- ita falli
brſſe fiiit , ut [ic teneretur , c’e-fic juberemr: nunc autem alia e_ſſe tem— .

pom , ®- aliud effe congruum , five neceſſarium [aiuti human» ..

E che ſentiam'altro tutto di (dice il Cardinal Bona) ſe non che la

mentanze d'eſſer noi co'uostri costumi allontanati dalla pietà , fer

vore, e zelo de'noliri maggiori, per maniera , che appena vi ſon ri

maste le vestigia di quella tauro rinomata bontà: e che, quantunque

una, perpetua, ed invariabile fiala fede , pure le nostre operano…

le ſono corriſpon‘denti sì poco, che lo liefib Christo hebbe a dirne:

Cùm venerit filius hominis, puta: ina-enter fidem in terra ? Or canta debi

lezza ne’figliuoli & cagion, che la Madre ſiaſi loro inchinaca tutta.

- pie

 

a rer. liturg. lib. 1. cap. 18. num. 1. b lib. :. de Sacra-fide: .per. n.

cap. \ 2.

 



piccola, perche ſi ſalviuo . Moi-ilm: autem immutati: ( ſoggiugne il.

Cardinal [c] ſudetto) facto: quoque l\itusimmutart‘ con/equens fuit . E:

multa quidem fapientlflimé ab Oecumcnict: Conciliiſ, 6- à Samim: Pett.-if.

cibus, quai-um efl in populum Chrifllanum fummo potefias , C7- irreflagabl

ii:. atque'infalhbilis andarti“, immutata fllcruut , id urgente tempo:-um...

condizione, qua pri/ima con/netudinis diflric'limem ]cmper in eodem [iam

mentre non pattturſi , - ſſ _ ſi

Tutto ciò,che contieueil libro puòqveder—lî in un tratto nella fi

gura,… cui hò ideato l'antica-Chieſa ; non l'ho lìruata in forma di
architettura, acciocchè una coſa non occupaliſſe l‘altra ; ma le fue…»

membra le ho voluto dilieſc, perche ſi veda tutto distintamenrc.

Hò ſcritto poi l'opera nel comune noi’tro volgare , per havermi

trovata così abbozzata la ſarragine delle coſe notare . N e‘ ,perchu

l'on materie Eccleſiastiche, debbon però ſcriverſi ſolamentſie in lati

no; perciocchè ed i SS.!)adri antichi (lìccome avviſa il Breviatoru

del gran Baronio) non cercarono lingua pellegrina per compilare

iproprj libri; ma i Greci ſcrill‘eto nella greca ſavella, e' Latini ſcriſ

fcl‘o a'Latiniin lingua latina. che in que’ tempi era a tutti comune,

e pur eſſi trattarono ex profe-flo di materie altiſfime, di'miste‘rj gran

di, de’ſacri Riti, e de'dogmi . e delle controverſie : dove quì altro

non li riſeri ſce. che storica verità.

Altri havrebbe voluco,come nelle altre mie opere,ſolamente cita

te, non rapportate le ſentenze latine . Ma io, ſe ben’iſcrivo volgare,

nou-iſcrivo per lo volgo, ma per gli Eccleſialtici , e questi ancora..

studioſi, li quali non havendo Forſe que' libri, che haverei ſolamen

te lodato, havrebhono deſiderato quello,che ad altri ſembra ſuper

fluo . Oltre a che ſono tali le coſe , che incitano i Lettori ad haver

fotto l'occhio leproprie ſentenze degli Autori in conferma. Io però

ſapendo, che dar nel genio di tutti e‘ impoffibileſhò fatto quel—, che

m'è paruto più al propoſito . Per altro, ſe vi hò posto troppo lati

no, chilo vuol tutto in questa lingua , havrà poco da tradurre: ed

altrettanto chi lo vuol tutto volgare. '

Or di questi Lettori così ſazievoli io non curo . Gli huomini di

giudizio sò che l’havera—nno a grado qualunque ſia , affermando il

Giovio nella fronte del ſuo libro, che tantu: efi bono: tii/lotta , ut nel

ineptéſcvipta non inſulſos homines magnoperè deleflet . E preciſamente

gli Eccleſiastici, non ſolo perche ne dice S.Baſilio : 2443” diligenza bi

lia-rii: Ecclefìaflicle finder, optime vita [ua provider ; ma eziahdio , per

non istar bene ad un Sacerdote, che non (appia l'origine , ed i pro

greſſrdelle coſe, ch’e' tratta , come avvertì Gregorio il grande : [d]

con

c Vbiſupra . d lib. ;. ep. 5. "



Della Sorta. CapXXVIlI.‘

Delle Cancella. _Cap.XXIX.

Della Comunione laica. Cap-XXX.

Della Pellegrina Comunione. Cap.XXXI.

Del Velo del Santuario. Cap-XXXII.

Del Santuarto . Cap-XXXHI.

Del Martirio, : della Confe one. CapXXXIVſi

Dell'dltare. Cap.XXXV. .

Del Tabernacolo. Cap.XXXVI.

Delle due Men/e collaterali all’amore. Cap.XXXVH.

.DC'Flabelli Meſſalì. C2p.XXXViII-

Delle Eulogie. Cap,XXXIX.

Delle Agape". Cap.XL.

De'due Paliofizrj. CapXLI.

Della Sacra Libreria. CaF-XLII

Della Sogreflia. Cap.XLIIL

Del luogo, dove [i conferì-ara la SS. Eucarfflîa. Cay-XLIV

Dell'uſo delle Lampane nelle Chie/e. Cap.XLV. xiz‘

Della imagine del SS.Croeififio, : delle altre [acre imagini.Ca.XLVI.l 15°

Del Coro de'Preti nel Santuario. Cap.XLVII.

".Della Cattedra Ponteficale. Cap.XLVLII.

Del Battifierio. Cap.XLIX.

Dttlg Campane, € del campanile. Capi.
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BASILICOGRAFIA

DELL' ABATE

POMPEO SARNELLI

Dottor della Sacra Teologia, e delle Leggi. Protonotatio

Apostolico.
 

pe' pari rÎomi degli Edi/iq" & Dzo conſecrati .

C A P. I.

Oouono gli Scrittori,prima di trattare qual-'

ſivoglia materia., incominciare dalla ſpiega

ſſ zione del nome, all’hora maggiormente,qui

' do nomina cum re conſen/ìunt , come volca Pla

tone . [41 Ed il Maffimo fra’ Dottori Sacri

Girolamo, così ſcrill'e :. Nepoziauo: [girar Cle

ſſ ricus, qui (Shri/ii ſervlt Eccle/ìa‘, interpretttur pri

ma vocabulum ſuum , c'a— nomini: definizione pra

lata. nitatur effe,quod dicitur. Bindi Ulpiano,e,ſecondo lui,gli Scrit

tori delle Pandette , [li] laſciarono ſcritto : Iuri operam daturunu

priùs nofle epoi-tet, unde‘ iuris nomen dcſcendal: . Da‘varj nomi adunque,

che gli Editi-cj àDio dedicati riportarono, dobbiamo ancor noi co

minciare; concioſia maffimamente che dello steſſo titolo del preſen

te Trattato non ſi de‘ tralaſciare lo ſpiegamenro,onde appaia eziau

dio la noſira intézione.E per prima trovaſi preſſo l’Apollolo il nome

:. Cuma , in greco [“Me-l'a, ed in latino parimente ECC/Elia.};

e ſiguifica la raunanza de'Cittadiui in un luogo determinato, detta

da’latini concio,firè conventi“, non quidem paucorum , [ed unirci-forum;

A « per
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; An‘-ridi BAsrrſixcoc‘uuu.‘

perla qual coſa ſcriſſe S. Cirillo: [e] Ecole/ia vox epifani-”yu: , omnium

in unum convocationem denotat . E così intendeſi quel testo : [d] Era:

enim Ecole/ìa confuſa, (o- plurts ne/ciebant, qua ex eau/'a conveniſſent. Da

questa raunanza derivò anche il nome della Chieſa allostello luogo

del raunamento, ſiccome inſegna egregiamente il Santo Veſcovo di

Bona: [e] Ecclefia dicitur locus, quo Bette/ìa congregatur ; nam Ecole/ìn.

iiomines ſunt, de quibus dieitur: ut exhiberet [ibi glorioſam Eccleſìam.Hanc

tamen vocari etiam ipſam domum orationum, idem .Apoſiolus teſiis eli . ubi

ait: numquid domo: non babeti: ad mandueandum , @- bibendum , aut Ec

cle/ìam Dei contemnitis? di hoc quotidianus loquendi uſur obtinuit , ut ad ‘

Rele/iam prodire, aut ad Ecole/iam confugere non dicatur , nijì qui ad lo

cum ip/urn, parietesque prodierit, rel conflgerit , quibus Eccleſìa congre

gatio continetur . Ed in questo ſentimento, in cui parlò l'Apostolo, fù

da'nostri Maggiori inteſo il nome Chieſa, cioe‘ per lo luogo , ove i

fedeli raunanſi ad orate, ad udir la parola di Dio , ed a ricevere i

divini misteri . Così da Ammiano Marcellino : [ f] ciffe;-rata cufl-o

dum ab/entia . qui [elio die Cbriſiiani ritus in Ecclefiis pernotiabant . Da

,Tertulliano: [g] Ingemens fidei zelu: perorabit, Cbrifltanum ab idolts in.
Ecole/iam venire . E così parimente e‘ iuteſo da Clemente Alellſiandri

no, da Girolamo, e da tutti gli altri Padri; ſiccome preſl'o ilatini la

parola Concia, non ſolamente lìguiſicala raunanza, ma anche il luo

go del raunamento. [b] Prima però, che ſì poteſſero fabbricare le.»

(Ihieſe, ſcrvivano a questo le caſe private , cioè i membri loro più

ampii, detti ctmcou, come appare dagli Atti Apostolici : [i] o

questi ancora chiamavanlì Chieſe, per gli fedeli , che vi conveniva

no, del qual rauuamento laſciò ſcricto Ignazio Martire: [ k] Omnu

ad orandum in idem loci convertite : ed altrove dice , doverli i Chriſtiae

_ni frequentemente raunare inſieme a fare orazione .

3. E perche queste Chieſe io non intendo deſcrivere , ma quelle ,

che a guiſa di Templi edificate furono nel tempo steſſo, nel quale fù _

predicata la fede,e preciſamencc in Roma,innanzi all’editto di Dio

cleziano, [1] delle qualidice Ottato: [m] Qtadmgintax'o‘ quod excur

rit, in ‘Urlie fmſſe ad Chriſiianorum ulum BASlLlCAS excitatas . Percrò

più tosto deſcrizioue delle Baſiliche ( tanto vuol dire BASILXCOGRA

rra) che delle Chieſe hò intitolato il mio libro, aggiugnendovi Ati-_

"UCA, perche parlo di quelle prima dell'editto ſopraceunaro , non di

quelle dal tempo di Costantino.

4. Perciocche Bafilica dal greco BdflÌUMi , non era Ogni ligogo

!

 

c tatb.t8. d 43.19.32. e Aug. q.; 7. in Leo-'t. f lib. 28. g lib.

e, 1dololatriacap.7. h Liv. ttt-.:. i att. :. n-e'i' 29. K el’-6

.! éuſtb. hifi, 1.8. m contr. Par. 1.2

___-_



"CAM. De'vanî uom na'SAch entrieſ; 3

di mamma. anche preſſo i Gentili, ma un luogo pubblico,dovc co.“

me in una gran ſala ſì eſercitavano i giudicii, e le concioni , deep,…

Baſilica, cioe‘ Reggia: perche in eſſai Regi. e gl'Imperadori anda.

vano a far ragione: delle quali celebre era in Roma. la Bafilica Giulia.

raccordate. da Plinio nelle pistole : il Perche ne laſciò ſcritto Iſzdo.

ro: [rt] Bafilica prius vocabantur Regum habitacula . undè eo- nomen ha

bent: mmc autem ideò Bafilica divina temple nominata-cr , quia ibi Regi

omm'mn Deo cultus, & facrifict'a offtruntur . uſarono anche i Gentili

chìamar Baſilic-he, luoghi grandi, e ſpazioſi , dove li Mercatanti nea

goziavano, di uno de'quali Fa menzione Plutarco, chiamandolo Ba

[ilica 'Portia . E perche di uesti luoghi ancora molti ne furono cou

vertiti in Chieſe da'chriſhani lmperadori , restarono ancor'eflì col

nome di Baſilicheficcome attesta Antonio Gallo nel ringraziamen

to ſatto à Graziano Augusto per lo Conſolato , ove dice : Bafihcc

olim negotii: piena, nunc voti: pro tua [alate ſuſcepti: . Questo norm-_,

Bafilica è dato alle Chieſe da’SS.Padri Agostino [o], Girolamo [p].

Paolino [q], dal Sinodo Sardicenſeſi [r] e da altri innumerabili.vcdi

il c.cmnes Bofilica. ove- la Chioſa ome: Ecclefia, ed il c. Bafiltca: du

conſecr. dilla. (Diodi è, che chiamato era Diaconu: Bafilit‘arts quegli.

che ministrava alla Meſſa Papale nella Chieſa Lateranenſc,dctta per

antonomaſia Baſilica; ancorche tre altre liano le Baſilichc maggio

ri di Roma. cioè le Chleſe di S.Pietro, di S.Paolo,c di S.Maria Mag

giore : perche la prima è la Chieſa Patriarcale di Roma , in cui pi

glia il poſſeli'o il nuovo Sommo Pontefice; la ſeconda e‘ la Patriar

cale del Costantiuopolitano, la terza dell'Aleſiaudrino , la quarta....

dell‘Antiocheno: ed in quelic quattro Chieſe ſi ſogliono aprire le,“

quattro Porte fante del Giubileo.

;. E qui le Porte mi fan rammentare ciocche dice il Macrì, cioe‘.”

che ancor‘eſſe ſoleanlì preſſoiGreci uſurpare il nome di Baſiliche :

dandoſi alla parte ciocche conviene altutto,e ſe bene nò mì ſoddiſ.

fa quell‘eſempio, ch'e’ porta: edportas n/que templi Bafilicas, perche (ì

potrebbe l'piegare. alla porta regale, ò ſia alla porta maggiore; pu.

rc me'lſſſa credere Girolamo ſcrivente ad Eliodoro , ai cui volendo

dire. che Nepoziauo ornava di ſestive ſroudi le porte delle Chieſc ,

così dice: Bufilicas Ecole/ìa, Ù Martyrum coneiliabula diver/ì: floribur,

. @- arbor-um comit, viliumque pampini; adumbrobat .

6. Trovaſi ancor chiamata la Chieſa Kugmxo‘v , in latino Domini

cum, cioé Caſa del Signore . Così l’appella S.Clemen‘te: [5] [ed que

tidte'can vcnitis mane, t‘o- veſperé, pſallente: , atque arance: in Dominicis. —.

A 2 Così *
 

n lib.s.orig. o [.de Eccl.dign.c.73. p in epitapb.Nepot. q epifl.u.
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Così S.Cipriano: [î] qu; in Dominican» ſìné ſacrificia venir; qua par-'

tem deſ.rcr1ficio,quod pauper obtulit, ſumis . Synod. Neoceeſar. can. 5.

("atee/mmm“ ingredicns in Dominicum, in loco Catecbumenorum ſubfi/tat.

Onde poi tal nome alla Chieſa derivaſſſilo ſpicga Valat'rido: [ »] Sic

etiam Cyriaca, idefl Dominica & Domino nuncupatur , quia Domino Domi

mmium, (ſ' l‘A-gi Regum in illa fervitur . Epriina di lui S.Agostino diſ

,ſe: [x] che propriamente chiamaſiDomenico, il luogo ſacro al Si

gnore, nella maniera. che la giornata prima della ſectimana dicelì

Domenica, perche è dedicata al culto del Signore . Fù in Antiochia

‘un nobiliffimo Tempio, detto Dominicum aurcum, al riferire di S.Gi

ſirolamo nella ſua Cronica .

7. Leggeſi in oltre la Chieſa, detta colla Voce latina Templari.- ,

'ron cui uſarono iGencili chiamar gli edifici, eretti al culto de’loro

Numi . Onde i primitivi Christiani ſi astennero da qucsta voce,:zn

zi I'uſarono per diffintivo delle Chieſe Christiane da' Templi de’

Gentili . Flavio Vopiſco [y] ſcrivendo al Senato , così distingue il

,Tempio dalla Chiela: Miror vas, ‘Patres Sandi , tandiu de aporie-ndi: li

bris Sybillinis dubitaſfli, pei-inde) quali in Cbriflzanarum Ecclefia, (3- non in

Tempio omnium Deorum trafîarezis . Al che alìn ſc Girolamo, [z] ove

diſſe: Ecclefias Cbriflianarum, converſas in Templa a‘ luliano . Anzi che,

ſiccome riſeriſce il Dnranto, [a] gli fleffi primitivi Christiani , non

ſolamence dal nome di Tempio,ma eziandio da quello di Sacerdote

[ì astennero, per non convenir co’Giudci.e ſoggiugne: 'Undé in chî

gclio, @- ferè uſquc ad tempus Irenxi, Sacerdote: vocantur Presbyteri , e':

‘Patres . (Dalinomi, paſlati que’primi tempi, s'introduſſcro nell a.:

Chieſa . come costa da Euſebio , Ambrogio , Girolamo , Agosti

no. ed altri . '

' 8. Fin appellata eziandio la Chieſa,Caſa di Dio aſ:-…o; ro,"; Geox)“.

In Synodo Gangren. cai-1.5. ſiccomc nelle Sacre Scritture al Penta

teuco, ne'balmi, e preſſo i Profeti, e’Vangelisti .E caſa di orazione,

detta da’Greci Evéîeria, e Proserficria , ie bene quefle ſono quelle…-,

' che noi chiamiamo Oratorii , cioe‘ picciole Chieſc . S. Igosti

no [b] per le ſepoltnre de’SS.Martiri chiama le Chieſe MEMORlE , ed

i Greci in tal ſignificato le appellan MARTLRH . Così S. GiozGriſo

flomo,ed iProtonotarj della S.R-C. che ed in greco, ed in latino

ſcriil'ero le gelie de'Marrii-i, chiamano la Baſilica Vaticana Marty

rium Apoflolorum. Edil Tempio, che Costantino ercſſe in Geruia

lem nel luogo del Calvario, [e] Magnum Martyrium fù detto. In(pece

- i
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d'i Martirio i Larini (ſecondo il Duranro ) dicono Confiflîone ,— per

ciocché Martyr in greco val tanto, quanto in latino testimonio , e.»

conſelſore: Martyr enim, dice il Duranto, [d] grace teflem , vel Confèſ.

foi-cm fignzficat, eaq; vocabula vcteres confimdebam, come preſſo Tertul

liano,(:ipriano,ed Ambrogio. ( Ancorche confeflìone propriamente

diciamo il ſepolcro,ove (la il corpo del M *.rtire, come diremo à. ſuo

luogo)E propriamente ancora parlando Martiri ſono que’ſedeli,che

morirono ne'tormenri per la l‘anta fede di Chril‘co , come uſa di

chiamargli la Chieſa; e Conſelìori, que‘ che incarcerati , e tormen

tati conſell'arono Christo; ma non morirono ne’tormenti; ſe bene.,

queſio nome dalli anche àque’ Santi, che nè incarceratime‘ tormeu.

tati furono, ma che ſe stcffi afflilièro colle penitenze. e colle fatiche,

ſoſtenute per amor di Chril‘co.

» 9. Dove erano però più Martiri ſepelliti , non lolamente Mai-.'

tyria; ma Contilia Martyrum furono dette le Chieſe; onde S.Girola— \

mo, [e] parlandoì'rNepoziano, dille : Martyrum conciliabula di per

fis flaribus, e?) arbor-um comi: , vitiumque pampini: adumbralmt . Cosi/

chiamarono Apofiolica, ed Apoflolia le Chieſe edificate in memoria

de’SS.Apolioli, Trop/zetec: in memoria de'Proſeti..

xo. Furono anche le Chieſe dette Titoli-' onde leggeſi ſcritto nel

]ibro.de’Pontcfici, che Evarilio Papa diviſe in Roma a'Preri i Tiro

li, cioe‘ le caſe dedicare al culto Divino, ovei Chriſìiani ſolevan fa

re le ſacre adunanze: la qualcoſa e‘ accennata nella prima pistola di

S. Pio Papa àGiusto Vcſcovo di Vienna . Or quel che diceſi della

diviſione de'Titoli, fatta da Evarillo , deeſi intendere degl‘istituiti

di ſreſco, imperocchè ficcome la Christiana Religione ſi ampliava,
cosinecelſſſario ſù creſcere i’ſitoli , come s’è anche fatto ne’ tempi

vegnenti . inquanto alla voce Titolo, vogliono alcuni , che ral no

minazione lìa {lara preſa dalle coſe fiſcali, perocchè ſoleva. il fiſco

appropriarſi i beni, e conſecrargli, come dicevano, al Princxpe [ []

con porvi il titolo. ch’era un velo colla imagine , ò col nome dell‘

Imperadore,che S.Ambrogio chiama [31 Regia Cortinazma apprcſ.

ſo a'Christiani il titolo, con che s' applicava qualche coſa al culto

Divino, era la Croce; laonde Teodolio Imperadore con editto [b]

comandò, che‘ Templi de’Genriliſoſl'ero appropriati a'Christiani ,

collocatoin eis veneranda Cini/liana Religioni; figno . Talche quando ,

alcuna coſa ſi aſſegnava al pubblico culto Christiano , dalla Croce,

che vi ſi poneva, Titolo ſi dinominava.

1 1. Altri vogliono ( che più mi piacejla Chieſa cſſere ſfata chia-,

_ . mara

q
 

d lib.r.c.1.n.i4ſſ. e epiad Helzod. f l. [i quando, C.dt bona-ami.

g ep.:zd Martell. h l.ult.de Pagan-_chbyodg.



6 Antica BasIFICocaarra.

mata Titolo; perciocche‘ il Prete ,il quale le ſi diputava', riceveva;

da ella il nome. e'] titolo. chiamandoſi Prete di quel luogo . E ciò

chiaramente appare da quello. che dice Anastaſio. cioe‘, che Dama- _
ſo dedicò due Baſiliche, e che di ellſie una ſola ne ereſſe in titolo . E

quindi avveniva, che un Prete haveva una Chieſa in titolo, e l'altra..

in commenda, come membro della Chieſa principale, infinatranto,

che ſì ordinalle il Pretein tirolo dell'altra . Onde il Concilio Me

tenſe decretò: [i] 'Unusquisque Presbyter unam ſolummodò Imbeat 'Ee

clefiam, nififarté antiqunùs habuerit cappellani , rel memi-rum aliquod

adjacens filii, quod non cxpeditſepararì . Così non tutte le Baſilichu

erano erette intitolo; perciocchè titoli erano alcune Chieſe parti.

colari, le altre erano Baſiliche,overo Orarorii,ſatti per maggior co

modità. del popolo Christiano . Per la qual coſa parmi il titolo eſ

ſere lo steli'o. che beneficio curato, Conc.]‘uronenſiz. can. 14. De ti

rulo minori ad majorem migrare nulli Presbytere ticitum fit , [ed in to per

maneat, ad quem ordinata: ell . E nel lib.5. cap.Caroli cap. 108. Pres

byteri, qui in titulis conſecrantur, [tcundùm Canone: , antequam ordine:: -

fur, promilfiouem flabilitatis loci illius ſaciant . E nel lib.7. cap.; 78. ſo

no (comunicati que’ che laſciano i loro titoli ſenza conl'enrimenro

del Veſcovo . S.Marcello Papa, come lì legge nella ſua vita, diviſe

tutta la Città di Romain venti uattro Titoli , ne’ quali ſi ammini

straflèro iSacramenti del batte me a gl'inſedeli convertiti, e quello

della penitenza a’Cliristiani, che ſono hoggi le Chieſe titolari de'

Signori Cardinali Preti . I Cardinali Diaconi non hanno titolinna

Diaconie, così anche il Cardinale della Baſilica de' Santi Apostoli .

non hai titolo , ed anticamente neanche l’haveva il Cardinale di

S.Maria in Trastevere.

iz. Finalmente oſierviamo co'Canonisti,clic bene ſpeſſo le Chic

ſe trovanſi chiamate Atrani, ſiccome nel c. u_e/ìtum :. (1.3. e nel :,

'Perlatus extra‘ de jurepatrouaius, &C. Perche a principio uſavali un

ſolo Altafe per ciaſcuna Chieſa, [’< ] come diremo a ſuo luogo.

Della origine, nea-Nd, ed utilità delle Chie/e .

C A P. I I.

I Nconcne Into fia in ogni luogo per ell"enza,preſenza,e po- -

tenza , ſiccome la cagione negli effetti. che partecrpano

della bontà di ell'a; eſſquantunquc il culto di' lui poſſa in ogni luogo

frequentarſi, come è chiaro nelle Sacre Scritture , in cui B ha , clie.

- . Giobbe
 

i mn.!l. k Vica-ames lib. 3.de Miſfa ritibuscag.
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Giobbe fece orazioni a Dio nello sterquilinio [a] , Mosè in mezzo

del mare [17] , Ezechia nel letto [e] , Geremia nel fango [d] , Giona

nel ventre della Balena [e] , Daniele nel lago de’Leoni [f] . I tre.,

fanciulli nella fornace [g] , Il Ladron nella Croce [b] , Pierro, ::
ſſ Paolo nelle prigioni, ed altri altrove; e tutti furono da Dio clemen.

tiſſimamcnte eſaudiri ; con tutto ciò lo steſſo Idio volle, che vi ſoſſe

ro Templi al culto ſuo dedicati: onde ſi legge nel Deuteronomio al

cap.:6. Non potei-is immolare Thale in qualibet urbium tudi-um, quas Do

minus Deus datum: efi tibi ; fed in loco , quem elegerit Dominus Deus tuus,

ut habitet nomen eius ibi . E questo luogo eletto da Dio fù Getoſoli

ma, dove Salomone ereſſe quel gran Tempio , che parve diſegnato

dalla maraviglia, architettato dalla maelià , fabbricato dalla onni

potenza, abbellico dalla steſſa vaghezza . E quivi Idio dava le ri

{poste,[k] quivi l'Angelo apparve à. Zaccaria [l] . E lo steſſo Tem

pio fù ſovente frequentato da Christo,che di quivi diſcacciò i com

peratori, e' venditori, e che chiamollo Caſa di ſuo Padre , ancorche

ſapeſſe tutto il mondo eſi'ere caſa delPadre ſuo . Dal comandame

to adunque di Dio diſcende l'origine de’Sacri Templi.

:. Ed invero,quando tal comandamento non ſi leggeſſe,pur tut

tavia era neceſſario, che vi foſſero luoghi determinati, dove ſi udiſlè

la parola di Dio, ſi riceveſſero i Sacramenti,ſi ſpargeſſero lc divore

preghiere, ſi offeriſſeroi ſacrifici .' Che ſe nelle Città, e Castella ve

diamo eſſervi le officine a'pubblici uſi determinate, come erano Iu

accennate Baſiliche de'-Gentili, e’loro Portici per gli negozianti .

Anzi che ſe nelle steſſe caſe vi ſono le stanze particolari, per ſerbar

vi l'annona, per ripoſarvi, ed altre per altri uſi determinati: molto

maggiormente biſognava, che vi foſſero luoghi pubblici , destinari

ſolamente à converſare, e comunicare con Dio; li quali conſeguen

temente per eſſere ad uſi così ſublimi determinati , facea meliierc

e che ſi conſecrall'ero, e che lì reneſſero in grandiflìma stima, e vene-,

razione . Oltre a ciò, eſſendoil ſacrifieio, pubblico, e maffimo cul

to di Dio, da ſarſi per mezzo di un pubblico Ministro , a quest'ufi

cio legitimamenre deputato, biſognava , che anche in un pubblico

luogo a ciò destinato ſi faceſſe ; non eſſendo decente , che un tanto

misterio Fatto ſi foſſe dovunque haveſſe voluto il Sacerdote; ma era.

dovevole un luogo a quello effetto conſacrato , qual’è l‘Altare; La

perche questo rimoro foſſe da ogni coſa profana , vi fù aggiunto il

Tempio, come caſa a Dio dedicata , a cui tutti nelle hore stabilituſſ

raunar
. —
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8 'AN-rrca anttncocnnrri.
ſiraunar fi doveſſero, principalmente per eſser preſenti al ſacrificioi

ed in oltre perche più congruamente, e più ſantamente eſercitaſsero

in eſſo altre funzioni della Religione . E ſiccomc fuori del Tempio

di Geruſalem nò era lecito immolar le vittime nella legge vecchia;

così nella Vangelica furono eletti dagli Apostoli , e da’loro fucceſ-ſi

fori luoghi determinati, fuori delli quali non è permeſſo offerir fa.-‘

criſicio,ſiccome dichiaraſi nel e. tabernaculum enim ;. e nel c. ficut

non alii xt . de can/ett. diſ}. \. Concil.Metenſe can.5. In locis non con/e

tratis, idoli inſolariis, fivè in cubiculis propter infirmos, vel langlusiter, &

quibus-{um “Presbyterir fizcrificium oſſerebatur , quod omnimodis interdi

Hum eli . E Teodnlfo a'Preti Aurelianenli cap.xt. Miſſurum folemm'a

ncquequam alibi, m' : in Ecclefia ceiebranda ]unt , non in quibuslzbet domi

bus, cſ;- vilibus locis, [ed in loco, quem elcgerit Dominus, juxta illud, quod

ftriptum efiwide ne offer-as bolocaufla tua in omni loco, quem vide-ris , [ed

in locum, quem, elegerit Dominus, ut ponat nomen ſuum ibi . (Hindi è ,

che incorre nel peccato mortale quel Prete, che fuori del caſo della

neceffita celebra in luogo non ſacro ; ſiccome prnova Barboſa de.:

pot. Epiſe. allega; . n.2. Anzi che i Preti, che celebrano fuori de.‘ luo

ghi ſaeri, ſono puniti colla pena della ſoſpcnſione , e della ſcomu

nica. eap.nullus ! ;. cap./ì quis 35. de ton/ect. dilla. E ſe bene ogni fe

dele può havere l’oratorio privato , non perciò è mai lecito ad al

cuno celebrarvi, ò farvi celebrar Mella , cap. unicuique 33. de conſetr.

dilla. Toltine i calidi neceflirà, frà li qualiprincipale e‘ quello di

que'fedeli, che frà. gl'infedeli ſi trovano; onde nella primitiva Chie

ſa, fervcndo la perfecuzione de'Geutili , lì celebrava Meſſa non _ſolo

nelle cafe private, ma nelle grotte, nelle catacombe ,e nelle carceri,

ſiccome attesta Dioniſio Alellandrino preſio Euſcbio lib.7. hist.do

ve nel cap.xxr !. così dice: Cumque ab oonmbus fugaremur , nibzlominus

tune quoque fleflos egimus dies . Quivi; locus , in qua Mms arumnas [ìn

gìllatim pertulimus, ager, inquam , ſolitudo, navi:, ]labulum, carcer,inflar

Templi ad [aci-os conventus peragendos, fuit. '

3. E’ certo però, che infin dal tempo degli Apostoli vi furono le

’ Chieſe . Riferiſce Niceforo, [m] pertradizione di Evodio ſucceſſor

di S.Pietro, eſſere stata la prima Chieſa dc’Christiani quella callu,

nella quale Christo istituì l’incruenro ſacriſicio , ed in cui diſeeſe lo

Spiritoſanto, perciocchc quivi e fu conſecrato Giacopo primo Vc

ſcovo di Geruſalem, e vi furono ordinari i primi fette Diaconi.(ìhc

i convertiti al Christianeſimo 'da’SS. Simone, e Giuda edificaſſero

Chieſe, l’all'eriſcc Abdia Babiloneſe : Che Filippo, Bartolomeo,To

maſo, Matteo, ed Andrea ergcſſcro Templi dovunque predicarono,

il
‘
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CAP-n. DELLA OMGÎN'E , &c’î netti: Cutts-t.“ . ‘ 9 _

"ilſſlalciò ſcritto Niceforo: [in] Che S.Marco dedicalſe a S. Pietro an

cor vivente una Chieſa in Aleſſandria, l’afferma Anacleto , [o] rii-e?

rico da Graziano can. fizcroſanda difl. zz. Che anche in Roma gli

Apostoli iieflì dedicaſſcro Chicſe, convertendo a‘ questîuſo le cale?»

de’ricchi, come di Pudente Senatore, diſcepolo di S.Pietro ( ch'e il

titolo di Paſtore) di Euprepia matrona, c di altri , li vede evrdentc—v

mente, perciocchc Evaristo Papa, il quinto in ordine dopo S. Puh

tro, diviſe le Chieſe a’Preti . E preſſo il Cardinal Bona [p] leggeſi.‘

— trovarli in certi antichilibri quella rubrica : Calendir'Jugu/li, Ry.

ma dedicatio prima little/ìa ci Beato Petra eon/imac, ::a- eonlecrate. Lc

mcdcſime'parole dice ritrovarli registrate in un'antichiſſimo Marti

rologio col nome di S.Girolamo,dato in luce da I:uca Bach-erro.“!

4. (Delia verità e‘ confermata da'Padri antichi . Tertulliano nel

libro dc Virginibus velandis lib,i ;. Certe‘ virginitatem ſuam in Eccle

[ìa abſcondant; quam extra Eccleſìam celanr. Timcut extraneos, rever-eau.

tur @- firatres, aut tonflautrr audeant (;- in vic-'s vii-gine: , flcut audent itt

Ectlefiis . E nel Cepu,. là dove tratta della Pudicizia, dice, che certi

ſcellerati eran tenuti lontani, non moda limine, rerum omni Eccleſia te—_

Ho . Ireneo [r], ed Origene [s] fan menzione ancor'eſiî di Altare .

c di Chieſa . Così moltiflimi altri , e finalmente Euſcbio (t] ſcrive,

efferſi promulgati gli editti degl'Imperaclori intorno a diroccarle

Chieſe de'Christiani, qual diroccamenro fù fatto imparando Dio

cleziano; dunque prima ve n'eranozanzi a tempo di Filippo Ceſare,

che ſù cinquanta, e più anni prima di Diocleziano , eranvi le pub

bliche (;hieſe, raccontando lo ſteſſo Euſebio , [u] che' eil'endo il fu

detto Filippo Chrilliano, : volendo nella vigilia della Paſqua en

trare in Chieſa ,il Veſcovo lo cacciò fuora perle ſcelleratezzu .

che cammello havea, enon ve l'ammiſe , ſc non fatta la penitenza-;

ſe bene è dubbio ſe ciò accadell'e in Roma ſorto Fabiano Papa, giu—

ſta il Baronio anno 2'46. ò pure in Antiochia ſotto S.Babila, ſccon

do lo Scrittore della Cronica Aleil'andrina , ove ſe ne rapporta Au

tore Leonzio Veſcovo di Antiochia , c'l conferma S. Giovanni Gri

ſostomo [x] ſcnza mentovare il nome dell'imperadore.

5. Delle nolire antiche Chicſe l'anno parimcntc menzione gli

estcri, come Filone Ebreo nel libro della vita contemplativa , e Lu

ciano Gentile, che viil'e a tempo degli Apolioli , il quale così una..

ne deſcrivc, ſe bene per irriliOnc: Pertrazifivimusflircasque parta: , @
atta limine; multis autem ſuperatisſcalis , in domi-m auiatO/îzi‘ſiiigio infi

ſſ gntm
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guem aſeendimus, qualem Homerus Menelai fingir eſſe . Atque ip/e qui.

dem omnia illa contemplabar , que inſularis ille adoleſcens . Video autem

non Heleuam-meherclè, [ed virus in furlans inclinatos, (9- palle/center.

‘6. Lampridio però ne parla più chiaramente, la dove dice, cho

havendo i Christiani occupato un certo luogo , che era (lato del

pubblico, per ergervi una Chieſa; ed opponendoſi i venditori de'ciſſ

di corti . detti Popinurii , Aleſſandro Imperadore aggiudicò detto

luogo a’Christiani,c0n questo reſcritto: Meliùs efi, ut quomodocumque

illie Deus colatur, qudm Popinafiis dem. .

7. Or eſſendo stace tutte le antiche Chieſe prima di Collantiuo

il grande, diroccate (com'è detto) dall'empio Diocleziano, (enza.

restame a noi vestigio , per ſaperne la loro forma ; ſiccome laſciò

:ſcritto il Cardinal Bona: [y] Qufum'e Eccle/îarumforma anté Confli

tinum, incertum efi; nam Euſebius , qui eas juſſu Diocleziani [olo aquatas

[trip/it, eorum formam non deſerip/ìe : quella cercherem di raccorro

dalle testimonianze degli antichi Padri, da'Concilj , e dalla ilaria..

Eccleſiastica, ilche faremo nc’ſegucnti Capitoli; aggiugnendo ſol

tanto al preſente non ſolo eſſerc neceſſario per lo comandamento di

Dio, e per lo precetto della Chieſa, come li e‘ veduto , che vi fiano i

ſacti Templi, e le conſacrate Baſiliche ; ma eziandio ridondate ciò

in grandiflìma utilità nostra; perciocchè in effe trovaſx preſente lo

:steſſo Signor Nostto Giesù Christo, vero Dio, e vero huomo , vera

mente, realmente, e ſostanzialmcnte nel Santiffimo Sacramento del

l‘Eucaristia ; in eſſe ſi ricevono iSautiflìmi Sacramenti istituiti dal

medeſlmo Christo, onde vi lì perdonano i peccati, vili concedono i

doni dello Spiritoſanto, vi ſono più meritorie le orazioni de'fedeli,

che più facilmente impetrano ciocche‘ vi chieggono . Wivi ſi pre

dica il Santo Vangelo , S’inſegna l'oſſervanza de' comandamenti di

Dio, ſi lodano le virtù, lì riprendonoi vizj . Nella Chieſa l'anima.:

fedele converſa con Dio, loda Dio, prega Dio, riceve benefici da...

Dio . Nella Chieſa affistono gli Angeli, e tutta la Curia Celesttſi, ,

eſſendovi Idio, che ha promello di lìatvi infine alla conſummazxoue

del mondo. -

Del Sito delle antiche Chick—'

C A P- I I I.

fi En bene intendere qual foſſe il ſito delle antiche Chieſe, G de’

confiderare il Tempio, come ſe'ſoſſe un corpo humano,il cui

capo
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CAP-Hſ- DEI; erro uuu Fim-ione CRUSS-l:} ; \

capo lia la tribuna, ò il ſa'nt'uario, le bracciale due navi laterali . il"

corpo la nave di mezzo, i piedi la porta maggiore; qucsta (imiglii.

za e di Durando: [<] ot]pc/ino autem, dice egli , Earle/ìa materiali: .

modi:»: humani corporis tener: cancella: namqùe, find locus , ubi Alzare.

efi, caput reprafentat; @- Crux ex uti-eque parte brain.-z, dr mm: reli

qm pars ab occidente, quicquici corpo“" lupa-cg}: videtur. E' stato neceſ

lario premettere quella ſimilitudine per più coſe, come-fi vedra ne'_

{cguenti capitoli; e principalmente per ritrovare la ragione dell’an

tico ſito de'ſacri Templi , perciocchè oſcuramente parlati gli anti

chi Scrittori.

a. S.Clemente nelle Apostoliche costituzioni dice: “[a] .le pri—‘

mum quidem fit cede: oblonga ad oricnnm vcr]: . Sidonio Apollinaru

così canta: [b]

a/Edei eelfri utile!, ma in finiflrum,

.Aut dextrum tubino-, fed confronti:

Otium pro/piti: «Epinal-dem.

Latino Pacato dice ancor‘egli: [c] Temple: ali/ichfiomwrflu

oriemm . Ecco, che itesti addotti ſembrano voler dite,che liano ſi

tuatcle Chieſe di faccia all'oriéte,e la faccia della Chieſiſa cienſi cer

tamente la porta maggiore,però detta Facciata. E pure non e così,

havendo havuro S. Paolino per irregolare una Chieſa ..che havea la

facciata all'Oriente: [d] Pro/peau: verà Bnfilim (non ne ufimior mo

efl) orientem [pec'Zat . Stefano Tornacenſe [e] tenne ancor“ egli per

fuor di regola la Chieſa di S.Benedetto in Parigi, dicendo: Eccle/ia

illius fama di]]imilis efi, @" dtflidcus ab alii: Ecclefiic , d parte Sand-emi

refpicit occidcnnm '; ab inci-aim oriente»; . Hoggi però quell-a Chieſa

& accomodata in maniera , che ancor'ella ha il Santuario *verl‘o

oriente, e la porta verſo occidente . - -

"3. La fronte adunque, e la faccia della Chieſa preſſo Sidouio, e.:

Pacato non fono già quellmchc noi diciamo le facciate delle porte,

ma quelle del Santuario; iu maniera che le antiche Chieſe erano lì

ruatc, come ap unto {'il-crocilistò Chrillo, cioè colle ſpalle rivolte.:

all'oriente; ſicc m' il capo della Chieſa,cioe‘- il Santuario è il ſileuante,

la mano, ò nave diritta a ſectentriouc, la linistra à mezzodì; i piedi.

ò-lîa la porta maggiore-a ponente; ceiò per più ragioni.

4. prima,;zerche antico.:d inviolabile uſofù de'primi'tivi Chri

stiani, emanatorla'SS.Apolloli.di orarc verſo oriente . E cio per nò _

convenire co'Giudei, [ f'] li quali oravano in Faccia all'occideutu .

ſiccome di'mostra il Gio del Tempio delle di Salomone, la cui porta

B : mag
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maggiore era rivolta a levante,il che costa evidentemente nell’area.

vo capo di Ezecchiello, il qualeintrodotto nel Tempio di Salomo

ne. vide quella abominazione , che quali venticinque huomini dor/a

bullenees contra Templum Domini, c’a— flzeies ad orientem, @- adora/mne ad

enum Solis, cioè colle ſpalle rivolte al Tempio , e colla faccia all'o

riente, adoravano il naſcente Sole . Or ſe gli Ebrei per orare verſo

occidente havevano il Tempio colla porta verſo levante;conſeguen

temente i Christiani, che oravano verſo levante, havean le "lot Chie

_fe colle porte verſo ponente.

5. E qui ſi de' avvertire, che dicendoſi degli Ebrei, che adorava

no verſo l’occidente, (i de’ intendere in Geru ſalem . ov'era il Tem

pio ; ma gli altri ove che ſi trovavano , faceano orazione , rivolti

verſo il Tépio medeſimo, ſiccome dimostra la Divina Scrittura: [3]

_ed e‘ Certo, che’l fece Daniello. [b]

6. Secondariamente, appare,il ſito delle nostre primitive Chicſe

'eſſere stato col Santuario à levante, e colla porta all'occidente dalla

‘ſimilitudine del ſito, che havevano i Templi de’Genrili, mentre che

questi adoravano ancor'effi verſo levante , benche per fine tanto di

yerſo dal nostto, quanto è lontana la religione dalla ſuperstizione.

7. Il ſito adunque de‘ſudetti Templi così e‘ deſcrirto da Vitruvio

Principe degli Architetti: [i] Signum, quod erit in cella eolloeatumee

flex ad vefpertinum Cieli regionem: ue hi , qui adierine .flv-em immolſizntes,

aut faerifieiafizcientesteéîene ad p.ti-tem Coeli orienti; , eff fimulacrunſi- ,

quod erit in ade: (y- ita vota coneipientes contueantur adem, e?" oriens Cg

lum: ipſaque ]ìmulaera videantur exarientin contueri ſupplicanres , Ù' ]. .

crifieanees; quod .Aras omnes Deorum needle eſſe mdeatur ad orientenu

ſpeffare.

8. Perche poi uſaſſeroi Chtistiani di orare verſo l’oriente , oltre

'alla prima addotta ragione , ed oltre all'inſegnamento Apostolico

(liccome affermal'Autore preſſo Giullino Martire , e S. Germano

Patriarca Collantinopolitano, che nella miſiica Teoria laſciò ſcrit

to: Orientem rerſus arare, traditum efi, ut reliquaſſzb .Apoflolis. ) S. Bali;
lio cosi dice: [k] Oriamo noi verſo levante, perche cerchiamo ilſiPa

radiſo nostra patria, figurato nel terresttc giardino , che Idio pian

tò in Eden verſo l‘oriente . S.Atanaſio [l] arreca questa ragione) ,

che è fecondo la S.Scrittura,perocché (: legge ne'Salmiz-[m] Adora

lim-u in loco, ubi Rete-rune pede: ejus . E Zaccaria dice dſChristo: [n]

I: Babi-nt pede: eius in die illa ſuper montem olivarum, qui efi contra lena-.

fizlem ad orientem: ſenza che egli chiama oriente il Signore stell’o; or;

. eſſen
!

*
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CAP-HI, Dri. srro Deus ANTICHE Cnrtss.’ i}

effendo Idio chiamato nelle ſacrc carte luce, e Creator della luce, 43

convenevole, che chi'fà orazione lia rivolto a quella parte del Cie

lo, donde naſce la luce. S.Giovanni Damaſceno [o] dice ancor’egli:

Pendendo il Signore in Croce guardava all'occidente , e perciò

'noi adoriamo in quella guiſa, per mirarlodiligentemente : e, ſalen

do egli in Cielo, ſi ſollevò in alto verlo levante , e sì fù adorato dal

diſccpoli , ſiccome ancora e' riverrà di nuovo nella maniera , che lo

videro ſalire; e fecondo che il medelìmo Signore dille : [p] ficut ful

gur exit ab oriente, e?" pare: ufque in occidentem; im erit eb" adi-emu: filii

homini: . nindi e,chc aſpettando noi la ſua venuta, facciamo ora

zione volti all’oriente: e ciò istituzione e‘ degli Apostoli , quantun-j

que nelle ſacre lettere deſcritta non folle . Fin quà il Damaſceno.

9. In oltre, perche l'oriente era tenuto come certa fonte di lu:

ce,cd al contrario l'occidente per geroglifico di tenebre; quindianſi

cora derivò nella Chieſa l'antica nſanza , che chi stava per ricevere

il ſanto lavacro,dovendo egli in prima rinnnziare al diavolo, folle.»

posto verſol'occidente, edin tal ſito pronunciaſſe le parole del ri-‘

nunciamento: e, dovendo poſcia cont'eſſare Christo,ciò faceſſe stan.

do invcrſo l'oriente; il che affermano i Santi Dionigio Areopagià

ta, [q] e Cirillo. [r]

10. Amalario ſpiegando , perche nel ſalmeggiare alcuni canti

ſiano appellati verli, così dice : [:] ab ipſa rever/Zone accipic idem can

tus nomen vez-[ux . Eadem enim rever/ione, de qua admonemur per verj'um,

exercemus [iam corporis noflri , quando audimus verſum , illicò vcr-timus

nos ad oneniem . E perche nelle Chieſe ſituate col Santuario all'o

rientc, l’Altare (come diremo à ſuo luogo) & ancor‘egli di ſpalla al

levante, lìcche il Sacerdote vi celebra di faccia al Sol naſcente , per

ciò Amalario altrove, in cambio di dire , verſo all’oriente, dice, di .

faccia all'Altare: [t] in multis Ecclefiis in principio cantus , qui dicitur

»‘rerſus, venit/e cborus ad Altare . (Dal rito hoggi ſi oll'erva collan

remente nel coro dc'PP. Domenicani , tivoltandoli ne’verli inverſo

all’Altare.

: 1. Tale adunque era il ſito delle primitive Chieſe avati all'edita‘,

to dell’empio Diocleziano, riferito da Euſebio, [u] in cui 6 comm-‘

dò, che li abbattcflero, e disfaceſſcro lino a'fondamenti le Chieſe , e

che n divampaſſcro le ſcritturc de'Christiani.

! :. Riſacendolì dipoi ferro il gran Costantino le Chieſe , non ſi

badò più che tanto al mentovato lito orientale , otrurandolì con..

. - cio
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ciò la bocca a'Gcntili, che divulgavano , eſſere i Chrilliani adora."

tori del Sole , ſiccome riferiſce Tertulliano: [x] olii plane bumam'às

Salem Cbrifiianarum Deum exiſlimant , quod innocua-it ed orientis panem

facere aa: preeationem. Onde non è maraviglia . (e Euſebio [y] de

ſctivendo la Chieſa fondata da Costantino nello stcſſo luogo della

Reſurrezione del Signore, dice, chele tre porte di quella eran ſitua

te di faccia al Sol naſcente . E sìile Chieſe di Laterano , e del Vati

cano in Roma . Oltre alle calogne de‘Gentili. vennero dopoi Ma

nichei,li quali freneticamente tennero, che Christo ſteſſo folle il So

le materiale, come ſcrive Teodoreto, [<] ed altri . E certo , che lì

adoraſſc da loro il Sole, n'e‘ cestimonio S.Agostino, [a] il quale an

che moſfra , che‘ Manichei non difl'ero prOpriamente il Sole eller

Christo, ma Christo star nel Sole . A quella ſi agginnſe eſſcre ezian

dio ſottentrata naſcoſamente frà alcuni fedeli qualche ſnperiìizionc

circa all'orare verſo l'oriente; onde S.Leone Papa [17] con ogni pre

Rezza vi poſe rimedio, acciocche più oltre non andafl'e . ammonen

do il vpolo con lìmiglianti parole: da così fatti illituti (cioè de‘

Pril‘cnlianifli) deriva ancora quella impietade , che certi vedendo

da'luoghi alti levarlì ilSole, ſcioccarnente l'adorano: la qual coſ‘-L.

alcuni Christiani stimano sì religiol'a , che innanzi , che giungano

alla Bafilica di S.Pietro, ſalite le ſcalc, tì rivoltano.e chinanfi al na

ſcente Sole, del che noi gtandillimo dolore portiamo.

13. Per gli accennati motivi adunque, edin altri luoghi per ſer

vire- alla comodità del fico, fabbricarono dipoi le Chieſe hor coll

porta invetſo occidente, hora inverſo l‘oriente,con questa oſſervan

za però, che havendo la Chieſa la porta maggiore verſo oriente , il

Sacerdote, ch’è mezzana frà Dio, e l‘huomo , e che , raccolti i voti

di tutti, gli rap reſeuta all'Altiffimo , celebrar doveſſe il tremendo

ſacrificio colla ccia rivolta all'orientc , ſupplendo egli (olo à, que

sto (atro rito per tutto il popolo . Così afferma Durando : ]e] In…»

Ecclefiie, oflium ab occidente babentibur, Miſſzm celebre:”, in falatutioue

ad populum [e venit, quia quo: ſaluramusfîzcie adſaciem preſentamumfa'.

deinde orl-tura: [: ad oriente-oz converti: . ln Ecclejiir veràoflia al: orien

te balzontibus. ut Roma, nulla di m [alutazione xeeeſſrria conerfio: Sacer

dos in illis celebra»: [mper ad popolani flat contea-{ue . (Dindi è , che;

nc’ſacri riti ogni Altare, in cui fi- celebra colla faccia rivolta al po

polo, li chiama Altare inverſo all'oriente; e perciò ſpiega il Gavan

to, [Il] li de’ intemlere quella rubrica eziandio di ogn'Altare, in cui

il celebrante hàla Croce, ed il popolo avanti la faccia ſua . Sicehe

— quan
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CAP.!V. Dmn FORMA num; azureus Cutter. :;

quantunque l'Altare llia ſotto ciborio , ed in mezzo del Santuario.

le la Chieſa ha la porta all‘occidente , il Sacerdote dee celebrarvi

colle ſpalle al popolo, e di faccia all‘oriente , voltandoſi ſolamente

al popolo petſalutarlo ; ma ſe la Chieſa ha la porta all'oriente , il

Sacerdote dee celebrarvi di faccia al pepolo, per istar così di faccia

all’oriente , e ſalutera‘ gli alianti ſenza voltarſi.

m,. Il glorioſo Cardinale Arciveſcovo S. Carlo , tenaciflìmo

dell‘antica Ecclefiastica diſciplina, nella istruzione , che promulgò

della Fabbrica della Chieſa , [e] così ordina intorno al ſico : Sims

igitur Cappelle mejorir, così chiama egli il Santuario , in capite Eccle

fia loco eminentiori, è cuius regione iamm primaria/it, deligi debet . Ejus

pars poflerior in oriente-rz rerſus ret’fa ſpeéîet, etiam/ì a‘ tergo ittiu: domici

lia populi [int , ( come ſarebbe avvenuto in Roma , ſela Baſilica di

S. Pietro ſi ſoſſe edificata al roveſcio di quello, che hoggi &) nec we

rò adſolſiuialem, [ed ad cqumot‘lialem orientem omninò verga: . Così il

rapportato Sidonio,cosi Durando, [ [] debet quoque fic fiandari , ut

caput retîè infpieiat verſ“; orientem , videlicet ver/us ortum Solis equino

éîialem, e la ragione ſi e‘: ad denotandum,quod Ente/ia, qua in terris mi

litat, temperare le debet equanimiter in profperis, @- in adverfis: (a non..

'rersùs ſolflitialem, ut faciunt quida»: . Seguita S.Carlo: Si rerò politic

bit);-modi effe nullo modo potefi, Epiſcopi jndicio , facultateque ab eo im

petrata, ad aliam panem illius exxdificatio verti potenza;-neque id [uhm

cure-cur, ut ne ad ]eptentrionem, [ed ad meridiem 7er/us,fi fieri pote-[i,plané

]peéîet. E conchiude : Porrà ad oeerdentem ver-sù: ilia extruenda erit ,

alzi pro rita Ecclefie & Sacerdote rerſa ad populumfîzcie Milia factum in...

Altan" majorifienſolet . Wi ad oecidentem ver/us fi dee intendere il

Santuario, non già la Porta, come chiaramente appare dalle ragio

ni lin‘hora addotte , acciocchè il Sacerdote in ogni conto celebri

colla faccia rivolta all'orienre : ed in caſo che la Chieſa guardi à

mezodì, ſc il Santuario & di ſpalla al mezodì , il Sacerdote de’ cele.

brare colle ſpalle al popolo; ſe al mezzo di è la porta, il Sacerdote.

de' celebrare di faccia a gli alianti, e ciò s’intende dell’Altar mag

giore preciſamente .

Delia forma delle antiche Cbieſe.’

CAP- IV- … .

_î H: da'Santi Apostoli, li quali dallo Spiritoſanto iſpiriti, or:

dinarono le coſe Ecclelîastiche, iſh'tuito loſſe . che le Chieſ:

in forma di nave li edificaſſero , l'affiarma S. Clemente , che ne diſ-ſſ
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16 ſſ_ Arc-rica Baslucocnarza

fe: [a] .de primum quidem fit edes oblonga ad orientem ver/us, navi/img:;

lis; per figuiſicarne,chc quanti (iamo nel mondo,tutti ci ritroviamo

nel mare,ſolito ad eſſcre agitato, e perturbato da’venti , e che non,

può paſſarlo ſenza naufragio , chi non è nella Chieſa; perciocchu

questa in altumſcculi ita nera!, come dille Ambrogio: [b] ut , pereuute

mundo, omnes, quosſuj'eipit, [cr-ret illaſos . ‘Eſi'endo la Santa Chieſru

nniverſale, anche nelle Divine Scritture, ad una nave ſimbolcggiata,

hot agitata dalle procelle delle perſecuzioni , come nel tempo della

gentilita: hot dagli Aquiloni delle calogne, come dagli Eretici : ed

hora veleggiante con venti proſperi , dilatandoſi la Christiana Re

ligione , anche ne’ paelî non conoſciuti . E perciò dicevolmentc i

nolìri maggiori vollero, che nel materiale eziandio folle la Chiefa

à guiſa di nave. '

2. Ed invero chi ben confidera la forma delle antiche Chieſe , gli

parerà di vedere una nave, la cui poppa e‘ il Santuario , luogo più

eminente degli altri, nell'intimo del quale ſedendo il Vcſcovo,ſcm,

bra il Piloto: ed i Sacerdori, che hà d’intorno, i marinai: la catena,

e corſia è quella, che noi chiamiamo Grembo della Chieſa , ove,

ſono i fedeli viatori, che ſcmbrano i pall'aggierix la prora & la par

te inferiore, detta nartece, di cui parleremo a ſuo luogo ; tutto ciò

egregiamente deſcrive S.Clemente nell’epistola ad lato/mm , dove:

compara la Chieſa ad una gran nave, cuius Dominus ipſe efi Deus pa

ter, gubernator Cbriflus; prorem Poniiflces, naum Presbyteri , diſpen/a

tore; Diaconi, nautolagi Catecbiſla: epibata, ideſt velîares , vel qui vebun

eur, tota reliqua multitudo laitorum.

;. Per eſlcre in oltre la Chicſa in tutto lîmigliante alla nave, dc

ve eſſcre distinta da ogni altro edificio, enon haver nè caſe,nè altra

habitazìonc attaccata; il che fu sì costantemente oſſervato ne’primi

tempi, che altri chiamò Iſolele Chieſe . Onde i Santi Cirillo [c] , e

Girolamo [d] inſegnano, che Iſaia alludeſiè a'nostri Templi Catto

lici, là dove differ In inſulls maris nomen Domini Dei Iſrael ; !] pci-che.,

Durante gli appella o'…‘m mmîpcpain , nuUis parietibus continua,

relitti lnſuloe quadam in mari. .

Delle parti, 6 rnenzbra delle antiche Chieflt .

C AP. V.

"{ ], Tempioeh' Salomone, che conteneva nell'Area la manna,altro

.;. * non fu, che una figura delle nofire Chieſe.,1n cui la Divìmffima

- Euca
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Eucaristia era per conſervarſi; e però ne' primi tempi (i studiarond

i Christiani d'imitar nelle parti , òmembra delle (.hieſe materiali

quelle del Tempio ſudetro, come oſſerva il Cardin-al Baronio [a] .

(Hindi è, che ſiccome quello haveva l'atrio, il portico, il labbra di

bronzo, il Sancia, il Sant‘îa Sanitorum, il Tabernacolo,ed altri luoghi

accomodati a’varj ordini,ed uffici : così nelle (.hieſe de’Christiaui

uſatonſi coſe ſimiglianti; talche in un luogo steſſero i penitenti, o

que’ che non potevano comunicar co'fedeli, in un'altro il popolo, :

questo anche diviſo, stando in una parte i maſchi , in un‘altra le,

femmine ; e ſeparatamente da tutti i Sacerdoti , e da quelli il cele

brante . Tal forma veggiamo al preſente in quelle , che a tempo di

Costantino edificate , ſon rimaste ſenza molta variazione ; delle,

quali ben li può credere, che fabbricate fofièro à ſimiglianza dell Lg

antiche, già disfatte (come dianzi ſi è detto) da Diocleziano.

:. Di qneste nella steſſa Roma nonne hò veduto , che due ſole, le.

quali fin’hoggi hanno molte membra intere . cioè quella di S.Cle

mente Papa, e Martire, e l’altra de'SS.Nereo, ed Achillea; e perche

di questa ſù Cardinal titolare il non mai abbastanza lodato Ceſare

Cardinal Baronio, acciocchè ſerbate Foſſero quelle venerande relig'

quie dell’antichità Christiana, con una iſcrizione in marmo ammo.

nii posteri,che niuno in avvenire immutaſſe la forma di detta Chie

.ſa‘, o ne moveſſe una menoma pietra; perla qual coſa ſece,che i ſuoi

Conſacerdoti di S.Maria in Vallicella ne haveſſero e la cura, e'l mig

nisterio.

;. Le parti adunque,ò mébra delle antiche Chieſe erano l'Atrio.‘

l'Eſedte, il Portico, ll Vestibolo, la Nave , e questa diviſa in Narre

ce, ed Ambone, i Portici laterali, ò ſian navi minori,]:i Solea,i can.

celli, il Santuario, il Tabernacolo, i Pastoforii, il coro Presbiterale,

la Tribuna, in cui era la Cattedra Ponteficale, ed altre, che ad una

ad una anderemo ſpiegando. '

nell'ala-io.

C -A P. V I.

1 & TRlo propriamenteé il cortile , cioè la prima parte della]

_ caſa, che contiene in mezzo nn’aia a cielo aperto , nella..

quale diſcende tutta la pioggia rannatane'tetti per le loro gran-‘

daje I > .

2. Anticamente ogni Chieſa havea nella parte anteriore questo

ſſ C Atrio,
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Atrio, ò fia campo, circondato dalle pareti da tre bande , ed ogni

parete havea il ſuo portico, quali tre portici ſi univano col quarto,

che era nella faccxata della Chieſa . Per lo primo de'tre ſi entrava

nell’Atrio , per lo quarto nel Tempio , di queſio ne parlaremo nel

cap. ſeguente . Dell’Atrio fa menzione S. Carlo nelle ſue Istruzioni

.della fabbrica della Chieſa. [a] dicendo: Atrium proteica infrante [a

cm adi; pro area ratione, proéue edifici: Eccle/iaflici [iruéîura fiec , inni:

ub omni parte Porticibus cincium , alioque decenti archſſeèîum opere or

natum . Sotto queſìi Portici dell'Atrio erano anticamente le ſepol

cure, e nel mezo il cimitero, per cui ſi entrava alla Chieſa;acciocchè

i fedeli ed incitari ſoſſero alla pietà verſo i loro defunti , e perche;

haveſlero di continuo innanzi a gli occhi.]a ricordanza della morte.

;. Egli è vero però , che non da principio i Christizmi hebbero
ſiqucsti Atrii per ſepolture, ma ſepellivano i defunti ſecondoie leggi

6 politiche, 6 civili, tanto de'Giudei, quanto de’Gentili , ſra'quali

vivevano, alle cui leggi eran tenuti ubbidire . A quelle leggi dico,

che erano ſecondo la ragione; perciocche‘ ſe bene tra’barbari vitie

ro i (.hristianì , non per questo nel barbaro modo di ſepellire i de- .

funti gl'imitarono . Perciocchè Barbari vi furono, li quali ò eſpo

nevano icadaveti ad eſſere divorati dagli animali,ò gli raccoman

davano ad alcuno de'quattrq elementi , cioè ò ſoſpendendogli iru

aria, ò immergendoli nelle acque , ò bruciandogli , ò ſotterrando

gli . Alcuni popoli dell’Aſia, detti Eſiedoni,chiamati a’ſuneralide'

loro congiunti, icadaveri di questi ſi mangiavano , stimando coſa

più onesta, e convenevole, che devorati foſièro dagli huomini, anzi

che da’vermini,come laſciarono ſcrirto' Erodoto [b], e Strabone [c];

lo steſſo narrano altri de’Sidonii, e de‘Ponrici . I Barcei. gente del

l'Eſperia , iiimando gli Avvoltoi uccelli ſacri , à qucsti laſciavaiſi:

mangiare gli humani cadaveri, al dit di Eliano [d] . Gli Etiopi get

tavano à ſiumei cadaveri de'loro deſunti,e n'è testimonio Diodoro

Siciliano [e] . GliSciti gli ſoſpendevano à gliarbori , perche l‘aria

gli diſiblveliè, e lo ſcrive S.Girolamo [f] . Altri,che-più civili ſi cre

dettero. uſarono incenerire i cadaveri colle fiamme , e ſerbarne le,

ceneri, liccome i Romani, ed i Greci, ed a loro imitazione i Galli ,

ed i Germani, come laſciarono ſcritto Ceſare, Tacito , Sidonio , ed

Ovidio nc cantò . '

. . . . . . . pia membra dolente:

Condimus , atque ar/ìt [unus ſplendentibus armi:.

'4. I Christiani adunque,ſe bene ira‘Barbari viſſero,non ſoloBue-'

e
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CAP-Vſ. DILL- ATRIO: [9

Re leggi non el'eguirono, perche irragionevoli; ma li dudiarono di

abolirle, ricevendo, :: commendando quella maniera più humana, :

più antica, a più nazioni accetta , e con più ſanti riti celebrata di

ſotterrare i cadaveri, eſlendo più conforme alla natura, che eſſendo

noi terra in terra ritorniamo, lìccome diceſi nella Geneſi al cap. ;.

c’l repplica l'Eccleſiaste:[c] Revertatur pulvis in terra»! [nani,unde‘ «at,

(7- fpiritu: redcat ad eum , qui dedi: illum . Che così ſù [piegato dal

'Pocta Prudcnzio [f]

Spiritus fimul @- caro vivir;

Kcſczſſa [ed ifia [cor/um

'Proprms revocatur in .ortus:

'Petit balitus allieraferven: ,

Humus exripit arida corpus.

1.0 stffl'o cantò Lucrezio nel ſuo :. libro.”

Cedit item retrò de terra. quod fuit anté

In terra:; Cſ]- quod miflum di ex xtheri: oris

Id ruriùm nel:" relatum tempi.-z recepmnt.

;. Le leggi civili, alle quali iprimitivi Christiani circa alla ma.-‘

niera di ſepellirc, ſòggiacquero, furono quelle delle xr [. Tavolo.

colle quali fu proibito l'uſo antico, che ciaſcuno ſepelliva i ſuoi dc.

funti nella ſua caſa (come da Cicerone raccoglie S. Iſidoro [g] . e.,

d’onde vuol Servio effere originato il culto de'Lari in ogni caſa...- )

comandando , che nè ii ſepelliſſero , né ſi bruciaſſero cadaveri nel

contenuto dentro le mura della città . Hominem mortuum in'urbe nd

[epatite, neve mito . Al che ſi affail testo nella L\ :. C.de relig. 1.6.C. dc

]epulcbro violato, in Tbeodoſ. Celio Rodigino [b], per testimonianza

di Ulpiano, dice, che AdrianoImperadore impoſe la pena di qua

ranta lcudi d'oro a que' che havefl'ero fatto ſepolrure nella città , c

la medeſima pena, da pagarli al fiſco , esteſe a' Magistrati , che'.

ciò permeſſo havellero , e comandò , che il luogo di tal ſepoltura.)

pubblicato folle , trasferitone il cadavero . Qual pena ſù ezian

dio steſa per Costantinopoli da Teodoſio in 1.6. C.Tbeodoſ. de ſepul

cbro violato . E ciò S.Vedasto, al riſerir del Surio , ſovente repplica

va a'ſuoi (udditi, vietando, che’ cadaveri in citta non ſi ſepelliſſero,

dicendo, eil'er la città habitazione de’vivi , non de'morti ; Furono

tali leggi promulgate, perche il fetore de’cadaveri efler poteva no

civo a’viventi; ò pure, ſe gl’incinerivano, era ſpeſſo avvenuto, clic‘i

rogo funerale havea attaccato fuoco alla città.

6. Da queste leggi nondimeno erano eſenti gl’Imperadori , lo

2 Ve

t cap.”… f byanu cxeqdcfimtî. g lib.15.orig.c.8.w- n. 11 (11147.

annq. (efi. c.19. :



”zo ‘ LAN-rica Easrt'r’éo'éainì:

Vestali , que’ ch'erano benemeriti della Repubblica, e gli huomini

illustri . Che a Pubblicola conceduta folle ſepoltura in Città , il ri

feriſce Dioniſio Alicarnaſſeo [i] . Che le Vellali havefl'ero questo

privilegio, l’attesta Servio [k] . Di Trajano cosi ſcrive Euſebio

Ceſare [I] : Trajanus morbo in zelinunte peo-ii:, fivè ut alibi [tripli-nt- '

reperimus, apud Seleuciane Iſaurm, profluvio venti-is extinflus eff , anna

Jeans .6 3. men/e 9. die 4. Oſſſiz ejus in urnam auream collocata , (y- in foro

[ub columna pofita ; ſolusque omnium intra urbem ſepultur efi.

7. Or benche fuori di città ſepellivanſi i cadaveri, non erano pe

rò iluoghi ſepolcrali molto lungi dalle muraglia delle stcſſe città :

iìccome di Roma diſſe Cicerone : [m] Eli cui porta: Agr-agonia: magma

fiequentia fepulcbrorum.

8. De'quattro antichi cimiteri fuori le mura di Napoli , e però

detti extra mania habbiam diffuſamente diſcorſo nella nostra Guida..

de'foreflieri per Napoli, flampata del i685 . lib.3.c.4.

9. Intorno a’ſepolcri de‘Romani lì de'avvertire , che altri erano

comuni. altri particolari . I comuni in Roma erano fuori la porta.

Eſquilinafià dove Puticoli dicevano, come notarono Varroiie,Festo,

ed Orazio . Così anche gli Ebrei hebbcro iſepolcri comuni alla...

plebe, ed a’pcllegrini , ſiccomehabbiamo dalle ſacre Scritture [n] .

De'ſepolcri particolari altri erano familiari, altri ereditati: onde..»

negliepitaffl veggonſi quelle lettere ſcolpite.

H. M. N. S. cioé: Hoc Monumentum Hai-eda: Sequimr.

H. M. H. N. S. Hoc Monumenti,-m Hart-dex Non Sequitur.

H. M. H.E. N.S. Hoc Monumentum Hmedes Erteros Non Sequitur.‘

xo. Fra'ſepolcri familiari , ed ereditari era questa differenza.; ;

chei familiari ſpettavan'o a tutti que' della medelìma famiglia,ò ſia

caſato. ò ſuccellòri, ancorche non ſoſſero eredi : fra’quali per beni

gnità ſi annoveravano anche i liberti . Gli ereditari ſpettavano ſo

lameute a'figliuoli dell’uno , e dell’altro ſeſſo , ed agli eredi , tanto

per testamento, quanto ab intestaro.

1 l. ] ſepolcri comuni hebbero diverſi nomi . Chiamaronſi Sepul

ihrem voce latina,e mAuaa’vSpm,jPolyandrion,voce greca,quaſi plurimo-'

ri"; hominum [epulruramon già quali pollutum anti-Leonie vuole Giulio

Lavoro, [a} perimperizia della lingua greca . Da'christiani furo

no appellati Cementi-«wow greca noi…-Myu, non fecondo la goffa

ctimologi a d timis, & [leo-ion, vel quia iln [unt cimici-s ; ſpropoſiti, ixL,

cui danno gl'ignoranti della greca favella; ma da uoipaa’u , [ed uon

pa‘opau doi-mia,:inmìîmjopiri, dormire,onde Cimitino e‘ «Ferro ſquel

amo o
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fanioſo Santuario prcſſo Nola , ove innumerabili corpi de'SS. Mar

tiri‘ nel Signore ripoſano . Tanto adunque val Cimiterio , quanto

Dormitorio, perciocchè credendo fermamente noi Christiani la re.

ſurrezione della carne, non morti,ma dormienti i nostri defunti ap.

pelliamo, ſiccome chiamolli l’Apostolo, dicendo: [p] de iis , qui ob

dormſierunt : ſpiega S.Girolamo : ideò dormiente: appellari, quia certum

efi eos reſurretîuros, aggiugne S.Agostino: [q] pmpterfuturam reſurre.

&xonem, velut evigilatmnem . Diceanli parimente in Roma .Catatum.

ha , e Catacumba , voci greche, la prima dalla propoſizione @, pro

pòe WFBG‘ , locus concavus ſub terra , uſara dopo da alcuni Latini,

che la dinero rumba . La ſeconda “€../,e, , che liguih'ca lo iiefl'o.

Altri chiamarono detti luoghi Are-nana, (r)-pm, Aree . Voci, che ſì

trovano prest'o gliEccleſiastici Scrittori .

1 :. Questi luOghi nel tempo delle perſecuzioni ſervirono a’Chriſi —

,stiani per Chieſe . In sr fatti penetrali della terra gettate furono le.»

fondamenta della Christiana pietà,quivi i Veſcovi e raunavano i Si

nodi, e cantavano i Salmi, ed amministravano i Sacramenti, come..
ſcristſiero S.Clemente [r1. e S-Atanagio nella ſua Apologia .

i ;. Ell‘endoſi dipoi permeil'o, che i defunti entro la città (i ſepel-ſi

liſſero, ſi meil‘ero in uſo gli Atrii avanti le Chieſe , e ferro i portici

eranvi le ſepolture particolari, nell'aja di quà , e di là dal paſſaggio

alla Chieſa lc ſepolture comuni nella tcrraxial \ſi’eicovo benedetta.“

Ma in Chieſa non era lecito l'epellirvi alcuno, eccetto che i corpi di

coloro, che meritavano il pubblico culto de'fedeli, e preciſamentſi,

i Santi Martiri . Sozomeno [:] aggiugne,che oltre a questi i Vcſcoj

yi ſolamente ſolevano ſepellirii dentro le Chieſe . -

14. Perciocchè ! SS.?adri, ed i Sacri Concili proibirono, che al.;

tri, che gii accennandepellxti ſon'cro nc’lacri Templi . In Italia Pe.

lagio [I. anno 58.» così decretò: item placult, ut corpore defuntîorum

nullo modo mtm Bafilicam lepehamur zled [ì neu/ie eli, farle—circa murnm

Bafilim . ln Iſpagna fù determinato il medelimo dal Concilio Bra

carenſe \. can.i 8. colle iieſſe parole .In Germania decretofli lo lieſ

ſo nel Concilio Tnburienſe , ed al can. 16. parlando de’cimiterj ,

vuole, che non {i venda la terra per l'epellirvi i defunti: e‘ riferito da

Graziano c. in Eccle/iaflzco iz. q.z. Nella Gallia medcſimamente nel

Concilio Varenſe, rapportato dallo stelìo Graziano nel :. precipua

dum 1 3. qa. lì stabili: Probibendum efi etiam ,ſecundùm maiorum infli

tuta. ut in Ente/ìa nullatemis ]epelmntur, [ed in Atria, cui in partita, aut

in exedris Etch-[ze : mtra Bette/iam verà, aut propè Altare , ubi corpus ,

Ujung-m Dommrſiconficitur, nullatemu fepeliamur . Vedi in oltre [. :.

C.de
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C.de ſaeroſ.Eecleſ. Così Teodulfo a’Prcti Aurelianenlî: Antiquus inbìs

regionibus'in Ecole/ia ]epeliendorum mortuorum uſusfia't, ut plerumque la

ca divino cultui mancipata, @- ad offerendas Deo lio/tia: prapamtamnme

teria, five polyandria faria fine; unde‘ volumus , ut ab bac re deineeps ab—ſi

ſtineatur, ut nemo m Ecole/ìa ſepeliatur. _

15. (Hindi è,chei gran Principi,}aerilpccial privilegio,ſi ſepcl

livano nella ſoglia, ò nell‘ingreſſo della Chieſa ( cioè in quel luogo,

detto Vestibolo , di cui ragioneremo nel ſuo ordine) liccome del

gran Costantino laſciò ſcritto S.Giovanni Griſostomo: [:] Conſtm.

riu: Anguſ-‘u: Conſtantinum magnum ingenti bonore ſe affetîurum exiſti

mani:, fi in veftibuli: collocaret ‘Pi/catoris.

: 6. Una certa pia Mati-ona ſupplicò à S.Paolino Veſcovo di No

la, le permetteſſe di poter ſepellire il ſuo ſìgliuol defunto nella Balì

lica di S.Felice Confell'ore . Il Santo ne dimandò il parere a S.Ago

ſtino, e questi così gli reſcrill'e‘: Quod verà quisque apud memoriam.
Martyrunz ſepeſſlitur,boc tantum mibi'videtur prode-[fe defuntiomt commen

dans eum etiam Martyrum patrocinio,.zflètîus pro illo ſupplicanonis augm

fur. riferito in c.non gſcimemu: 1 3. 7.2.

17. Dipoi havendo le leggi Eccleſiastiche eccettuato dalle ſudetl

te proibizioni molte perſone , concedendo , che porellero ſepellirlì

in Chieſa, ſiccome nel Concilio Mogunrino 1. can. zz. Nullus mor

tuus intra Ecclefiamſcpeliutur, mfi Epi/copi, a'ut Abbates, aut digni 'Pres

byteri, @*fidele: laici . Qual digni così è ſpiegato dal Concilio Tri

burſiienſe can. x7. Nififortè tali: fit per/ona juſti bommrſiqui per vit; me

ritum talem vivendo, [uo corpore defuuc'lo , locum acquifi vit: è avvenu

to, che quello, che da principio fù conceduto per cagione di digni

tà, e di virtù a’pochi, di mano in mano ſialì rilaſſato in maniera..- ,

che tutti ſi ſepelliſcano in Chieſa; anzi che vi habbiano i l'epolcri

della propria famiglia; ſicche nelle ſaute viſite non ſi fa poco , ſe iì

foſpendono le ſepolture fabbricate fin ſotto gli Altari , vietate dal

comprobxlsendum ſovraccennato , e da'decreti generali della S. Con

gregazione de‘Veſcovi . Onde i Viſitatori , e preciſamente i Veſco

vi debbono attentamente conſiderare, e mettere in eſecuzione la.;

ìstruzione [x] di S.Carlo à questo propoſito de’cimiteri , e delle ſe
polture . che per ellſiete un compendio di quanto hò detto , c li può

dire in quella materia, anderò ſoggiugnendo. '

iS. Eper prima apporta la ragione , perche più non li ulino i ci

miteri avanti la porta maggiore della Chieſa , e nel ſuo Atrio , di

cendo: Se bene que' cimiterj , che uſavanſi innanzi la fronte della.

- Chie
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Chieſa, ò nell’Atrio furono così istituiti , o per incitamento della.)

- carità verſoidefunti fedeli , ò perche i Christiani haveſſero di con

tinuo avanti a gli occhi la memoria della morte; put tuttavia non..

potendo non ellervi la strada per andare alla Chieſa , e dalla Chieſa

uſcire hor quà, hor la‘; quindi avviene,che così fatti cimiteri vengo

no àstar patenti ò a gli animali, ò alle ſervitù , overo a‘ paſſeggia

menti, a‘congteffi,e ad altre az-zioni degli huomini,indegue di quel

ſacro luogo; oltre a che occorrendo ſovcnte, che (ian violati per al

tre coſe, che cotidianamente a gli huomini accadono , egli è eſpe

cliente che (potendoli i cimiteri fare da altro lato della Chieſa)non

ii debbano permettere rincontro alla facciata, negli Atrii, e ne’por

tici della medelima. ’

19. E perche nel primo Concilio Provinciale Milaneſe del 1565;

ſotto Pio IV. Sommo Pontefice nel titolo deſepulturis , egli il 8. Ar

civeſcovo ammoniſce i ſuoi Veſcovi ſuffi'aganei , che ſi studiino di

rimettere in pie‘ la costumanza, in molti luoghi tralaſciata, di ſepel

lirei defunti ne'cimiteri : Manemus verà Epilcopos , ut morem multis la

ci: intermiſſum marmo: in temeterii; ſepeliendi, refiituendum curent ; e lo

stello repplica nel ſovracitato luogo delle Istruzioni , con qucste pa

role: de twmeteriis, in quibus marmo: ]epeliendi morem antiquum , tanto

pere‘ a‘ pati-ibm- comprob-ztum, m uſum. ex decreto Conctlii Provincialis, per

Epiſcopos noſme Provincia, ubi pote/t, reſmui cupimus ; perciò egli ne.»

da le lstruzioni in qucsta maniera. ,

I. Sia il nto del Cimitero dalla parte ſettentrionale della Chieſa.

overo da quel lato, in cui non ſia ne‘ il pastàggio alle caſe cheriCali.

nè il proſpetto delle loro finestre, nè il condotto delle immondizia .

né altre ſimiglianti ſervitù . . .
Il. Debbono poi eſiſiere i Cimiteri ampi,e ſpazioſi a‘propotzione.

e della Chieſa, cui ſono vicini, e della moltitudine degli huomini, ì

quella Chieſa attenent’i . La forma può eli'erc ò lunga , ò quadrata ,

ſecondo la comodità del ſito, e’l giudicio dell'Architetto.

111. Non debbono eſſerei cimiteri ſenza muro; ma d’ognintorno

circondati dalle pareti ,le quali debbono estere alte da terra ſettu

cubici iii circa; ma dove per la povertà del luogo non poſſono così

alte fabbricarſi, liano le pareti almeno di tanta altezza, che gli ani

mali non le poſſano oltrepastare . Per humili adunque , che fiano.

debbono ellere alte almeno tre cubici . Dove poi follero rupi inac

‘ ceffibili, sù le quali ſi trovaſſero i cimiteri , dalla parte della rupU

altro muro non ſi richiede , bastando est'a per muro . Dette pareti

però debbono eſſere dalla parte di fuori decentemente intonicati ,

cd imbiancati.

IV. Ma ne'luoghi più inſigni', farà decente , che i cimiteri fiano

. ' dalla
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dalla parte interiore attorniati da’portici , equesti adornati con...

dipinturc di ſacre storie . In questi portici liano le ſepolture fra ſe

ugualmente distinte, ed a [imrnetria . Dove questi portici non fono,

ſian le stelle pareti almeno adorne in certi luoghi di qualche ſacra

dipintuta. .

V. Nel mezzo del cimitero ſia eretta vna colonna ò di marmo, ò

d'altra pietra intera, ò fatta di mattoni, con (opra una Croce ò di

ottone, 6 di marmo, ò di pietra , e ſia caverta con qualche decente

coyertura, ò pure li faccia un‘alta Croce di legno .

VI. Siavi in oltre una picciola cappella , dove li può , ſituata.»

verſo oriente, (cioe‘ colla porta all’occideute) dove li poll'a alle vol

te orare per gli defunti. E quivi ſiavi ilvaſo dell'acqua-fanta , col

_ ſuo aſperform; questo però non vi stia appeſo; ma fia amovibile.» . ‘

per potere con elio aſpergere.

20. E perche ( ſiccome dice il medeſimo S.Carlo ,nel principio

dell'accennato capitolo) è stato determinato co’canoni , che i Ve

ſcovi,i Preti, e gli altri huomiui Eccleſiastici ſepelliti foſſero dentro

la Chieſazquindi è, che intorno a ciò ſi richiede eziandio la ſuaJ

Istruzionc. ‘

I. E per prima il luogo della ſepolcura Veſcovile nella Cattedra-'

le Baſilica, può eſſere innanzi le porte , ò ſia l’ingreſſo del coro . E

ſe quivi non ſoll'e per avventura luogo decente , ſe ne ſcelga un’al

tro, che più conveniente lia al religioſo, : venerabile nome ,ed alla

dignità Velcovile; ma ſi avverta, che questoluogo non ſia ne‘ il co

ro, ne‘ la cappella maggiore; ma oltre a'contini dell’uno , e dell’al

train altra parte della Chieſa, che lia la più decente , e la più inli

gne '. Nella lapida ſepolcrale ſi porta ſcolpire ( ma chela ſcoltura;

lia uguale al ſuolo della Chieſa ) la Mirra , edil Bacolo palìoralu

ſolamente con queste lettere: SEPULCHRUM EPiscoPoriun N. [) ]

11. Oltre a questa fianvi due ſepolture canonicali, fituate al de

ſiro lato del ſepolcro Veſcovile; l'una però distanre dall’altra , nelle

quali ti ſepelliranno le Dignità, ed i Canonici ſeparatamente . Dal

linistro lato della ſepoltura de‘Veſcovi ſianvi altri due ſepolcri, nel-.

li quali faranno ſepelliti i Sacerdoti, i Cherici, ed altri Eccleſiastici

Ministri della Balilica Cattedrale. _

III. Nelle Chieſe Collegiate ſaranno anche tre ſepolture innanzt

al coro, overo in altroluogo più degno, ma non nel coro , nòmeno

nella cappella maggiore, o in altra cappella . Nel ſepolcro di mez

zo ſaranſepolti i Proposti, e gli Arcipreti, ò i Rettori di qualunque

nome li chiamino, enon altri. in quello di mau diritta i Canoni

cr,

'_1’ C.Provincfiicdiolm. tita-io, que ad dimojſ. pci-tui.
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ci, nel terzo gli altri Sacerdoti, Cherici, e Miuistri Eccleſiasti idcl-'

ie dette Collegiate . ſſ - ' .

IV. Nelle Chieſe Parrocchiali fiano due ſepolcri nel luogo ſo

vracennato, uno proprier'Parrochi, ò de'Rettori delle medeſime:

l'altro de‘Cherici Parrocchiali . ,

V. Dove non e‘ luogo per le ſepolture comuni né nell'Atrio , né

nel Portico, né meno nelle Eſedre; a tal fine ſi facciano quattro [e

polture almeno, nell'interiore ingreſlo della Chieſa . Altre ſepoltu

re proprie de'laici nò—ſi debbono permettere in Chieſa,ſenza efi—reſ

ſa licenza del Veſcovo . E ſe questi ciò concederà, ſi avverta , chi…»

non ſi facciano preſſo gli altari,comc flà decretato nel Concilio Va

renſe; ſe pure non faranno tanto distanti , che la lor bocca ſia lungi

dallo ſcabello , ò bradella dell'Altare , almeno tre cubiti . Ed onni

namente non ſi facciano ſepolcri dentro i confini del coro, e della.;

cappella maggiore,e né meno entro i cancelli delle cappelle minori.

VI. Tutti i ſepolcri ſian fatti a volta , e le lor bocche non fiano

più alte del ſuolo della Chieſa; ma uguali al medeſimo . Ed ellen

do i ſepolcri ſztuati ne'lati della nave della Chiela, stiano l’uno rin-ſſ

contro all’altro. ſi

a r . Ogni ſepoltura habbia due lapide , acciocche‘ il ſetore non;

dia fuori; una più rozza, e l'altra pulita, e di ſoda pietra: questa al

piano della Chieſa, l'altra più ſotto , ma per maniera, che ſia qual

che ſpazio fra l‘una, e l‘altra . La lapida ſuperiore habbia dentro di

ſc incavato un’anello di ferro, (i che non ſopravvanzi al ſuolo della

Chieſa.

:. Sopra la dettalapida non vi ſia ſcolpita ne‘ Croce, nè altra.-'

ſacra imagine; acciocchè non ſia (porcata o dal fango, ò dagli ſpu

ti, overo non venga'ad cſſere calpestata . Non vi ſi faccia ornamen

to di ſcoltura. inciſione di lettere, overo iſcrizione alcuna, che fa

pravanzi al ſuolo della Chieſa: anzi ne‘ meno coſe tali , ancorche.’

non ſopravanzanti, ſenz'approvamcnto del Veſcovo.

23 . Per conchiuſione di questo capitolo,:zggiugnerÒ qui tre iſcri-ſi

zioni, dame dettate in Ceſena. P. un cimitero '

Die xxix. Men/ir Apri/is Anno MDCLXXXIV. -

'U; obdormientium in Cbriflo fidelium

Felicite‘r oſſa quieſcant,

Cubiculum bac dormitorium ,

ngd [Legibus ip/is, poki Faleria,

Reliquum efi,

Salemmter bcnedixit

Fr.!ſinctntim Maria 'Ur mu: Romanus Ordini; Pradîcatorum .Arcbiepiſca

pus Sipontinus Tit. S.X_yfii S.R-E. Presbſardinalisfiplſcopus Cc:/enai- .

\ . D Per

'I



ze "Im-rca Batttrcooauu.

Perla ſepoltura de‘Veſcovi . Per la ſepoltura de’Canonici.ſi

Hoc, quod cernie, Victor

Cie/eme Pontificum Caſene Canonical-um

Polli-mum efi Epiſeopiunt. Hoc , Viator,

. Om Tertiumlr noviflimum eli boſpitiil.

Ut in extreme judicio Si Canon l\egula ell,

Paſioribus ipfis Ut benèſcias vivere

Lacus inter ove: prafletur . [ Diſce mori .

Delle Eſedre.

C A P. V 1 I. ſ

- - \

: Sstuoosz fatta menzione delle Eſedre nel citato e. precipizi:

{ium ig. q. :. con quelic parole: Probibendum efi etiam , [ccun

dum majors-m militum, ut in Ecole/Za nullatenùs ſepelianturzſed in Atrio,

aut in Porlìcu. aut in EXEDRLS Ecclefite : ci teniamo obbligati à ſpie

garnela lignilìcazione . Eſedre propriamente chiamavanſi da‘no

tiri maggiori que'luoghi ne'Portici, ch'eran patenti , ed eſposti al

Sole, che più ſedie havevano, ovei Filoſolì, iRettorici , e que' che

ſi dilettavano degli studj, potevano diſputar ſedenti , come dimo

fira Vitruvio nel quinto libro dell'Architettura , dicendo : Confli- _

tuantur in tribu: portieibut Exedm [patio/.e . E furono dette Eſedru

dalla frequenza delle ſedie, e dalla comodità del ſcdervi , havendo

ſomiglianti luoghi d'ogn'intorno le lor ſedie . Ne'chiostri de’Reli

gioli, che ſono quattro portici uniti , può dirti Eſedre el luogo

colle ſedie intorno, ch'eſi’i chiamano capitolo, ſiccome di parere

Budeo: [a] Exedrie hodie) non ineptè dici poflunt loca illa in Manachorum

periflyliis, que illi barbari eapiiula meant . Peristilia ſono i luoghi

chiulì da più colonne, e che d'ogn’intorno hanno portici , che in la

tino ſi potrebbero dire circumcolumnia,e che volgarmente noi dicia- \

mo chiostri. '

:. L'erudito Cabaſſuzio [b] dice, che per Eſedre qui s’intendono

ichioiìri, dovendoli forſe pigliar la parte per lo tutto; ſiccheil ſen

timento del canone lia: in Atrio , cioè ne'tre portici rincontra , ed

-a’lati della facciata della Chieſa; in "Portieu, nel portico, sù la fron

te steſſa della Chieſa. che fa il quarto portico dell’atrio , aut in Exe

dris, overo ne’chiostri allato alla Chieſa , come erano quelli della.: ſi

Canoniche nelle Cattedrali, de'Collegi nelle Collegiate , quapdo i

C e
;
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Cherici vivevano in comune, de i quali molti ancora (: ne veggo

no ; ecome hoggi fono i chiostri de'Monaci, e de’Frati, e de’Cheri

ci Regolari, nelli quali ancora vedonſi iſepolcri di varie fami

lie.
g ;. Eſedre poſſono chiamarli ancor'hoggi i cimiteri di alcune;

città prcſſo le Chieſe. non potendoli chiamar atrii , per la [mutazio

ne dclſito; perciocchè ſono da quattro portici formati a‘ guiſa di

chiostro; e frà gli altri uno ve n‘è preſſo l'antica-, e nobile Chieſa.‘

Metropolitana diPiſa; ed un'altro preſſo la Cattedrale di Loreto.

eretto modernamente dalla pietà dell’Eminentiſſimo Cardinal Al

tieri, vigilantiffimo, e beneficentiflìmo Protettore di quel Sanwa-_

rio: ed altri in altri luoghi.

Del Partito della Chie/'a.

C A P. V I I I.

I L Pounco propriamente & un luogo ſpazioſo,coverto da tetto;

il quale ſia ſostenuto da colonne , uſato non per altro . che per

paſl‘eggiarvi, e starvi ſicuro dalle repentine pioggie , e da'raggi in

fo cati del Sole . In Roma ve ne furono molti inſigni , e ſopra tutti

q nella di Pompeo, di tui il Sulmoneſe: [4]

Tu madò Pompei:: lentusſpaciare [ub umbra.

Westi portici ſi uſarono anche avanti alle Chieſe , nè hoggi ſe ne.,"

vede veruna antica, che avanti le ſue porte il ſuo portico non hab

bia . Del Tempio di Salomone dice Gioſtffo [b] , che quattro por

tici haveva nel ſuo circuito : nell’esteriore potevano entrare tutti ,

eziandio stranieri, ed alle ſole donne mestruate ſi vietava il p'allar

vi . Nel fecondo entravano i Giudei tutti, ele lor mogli monde ſe

condo la legge . Ncl terzoi maſchi de'Giudei mondi, e purificati .

- Nel quarto i Sac rdoti, vestiti colle stole Sacerdotali. —

:. Ne'Templi e’primitivi Christiani,ſi'ccome hoggi in non po

chi, uſavaſi un ſol portico, grande per lunghezza quanto la faccia

ta della Chieſa; e S.Carlo Cardinal'Arcivcſcovo di Milano,costan

te oſſervatore delle antiche Eccleſiastiche costumanze\,' l’ordina an

cor’egli nelle ſue Istruzioni della fabbrica della Chieſa : [e] ove di

ce: 'Partuus col-mmf: marmareir, aut piti: lapideir, lateritiis mi creda, lon

gitudine ommnò 'Etelefile latitudine!” adaquet . Lam autem , atque alta..

. ira eſſe debet, ut longitudinis [un razioni reflémonuenienmque reſpondeat .

D a ; Sotto
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;. Sotto questo partito era la stazione de'poveti,che chiedevano

la limoſina; perciocche‘ ſe ben-e come a gli altri fedeli era loro lecito

cntrar‘in Chieſaad orate, non era peròlecito a'medelimi cercare in

Chiela la limolina à que' che oravano , acciocche‘ molesti non foſ

ſero , ed a que’ che le coſe ſacre facevano , ed a que' che ltavano in

orazionezpropterea, l'accenna Gtiſostomo [d] , ante Etnie/ìa: , (9

Martnum monumenta pra finibus pauperes ſedent, ut nos ex bujusmodi

]peft'aculo multum eapiamututilitatir . Ed in fatti di gran disturbo

rieſcono ipoveri, che vanno accatrando per Chieſa , intorno alla.

qual coſa deeli oſſcrvare la costituzione del B.?io V. che comincia:

Cum primùm , data fatto il primo di Aprile del 1566. in cui è ciò

proibito ſocto pena a‘Capitoli per qualſivoglia volta di due ſcudi ,

le non procureranno di ſcacciargli, , ed a’Parrochi di mezzo ſcudo ;

e li comanda in virtù di fama obbediéza a’Clausttali Regolari, che

' nelle loro Chieſe deputino qualcheduno, che gli ſcacci; altrimenti

inegligenti ſiano graviffimamente corretti dall’Otdinario , ele ri

cuſeranno di ubbidire, incorreranno in gravillime pene , e ſaranno

castigati ſecondo la qualità delle perſone, anche corporalmente.

4. Era parimente ſottoil porticola stazione del primo ordino

de'Penitenti; onde il portico e‘ annoverato per la prima parte della.

Chieſa dal (Zabaſſuzio, che cosidice : [e] la prima parte della Chie

ſa, detta da'Greci ffpo‘vaeav Pranaon era il portico,ſostenuto da archi,

e da colonne, in cui dovea prima entrare chi voleva venire nella…;

Chieſa . (Mi era la stazione del primo ordine de' penitenti , the;

afgana/avre? , Proſceontes , cioe‘ piagnenti erano appellati : e colo

ro, a'quali era proibito l’ingteſl‘o della Chieſa . anche qui ſi stava

no; onde lo steſſo luogo ricevette il nome ergo‘crxAuuo-ze 'Proſclavfi; ,

cioè di pianto: dicendone Gregorio Neoceſatienſe: Fletus efi extrd

portam Oratori] . . '

” 5. In occorrenza però di cerÉi delitti più enormi, chine faceva;

la canonica penitenza, quantunque ſotto ilportico doveſſe comin

ciarla, pur nondimeno patendo indegno di stare fra gli altri peni

tenti, ed in un luogo, che parte della Chieſa era tenuto , gli conve

niva starſene non ſotto il portico , ma avanti à quello nell’atrio à

cielo aperto; onde qnesti tali non ſolo piagnenti , ma In)/emanus ve

nivano chiamati. Di questi fa menzione Tertulliano,dicendone [f]

Reliquia: autem libidinumfurias impias, @- m corpore, cfr m ſexu ultrà jus

natura, non madò limme, verùm omni Etch/ìa tefìo [ubmovemus ; quia.

non [unt deliéZaJed monflm . E nel Concilio Ancirano can. t7.fù de

cre
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cretato: Eos, qui rationir expertia animantia inierunt. @- qui lepre/i ſunt.

relfueruut, juflit Sanita Synadus mm byemantet arare.

In questi portici eran limilmente permelle le ſepolture , come ſi è

accennato.

.Del Ve/iibolo della Chie/.:.

C A P. I X.

1 Lme all’Arrio, ed al Portico era un luogo avanti alla porta

della Chieſa, detto da'Greci ſſſia‘sffi—o— Pradamus, e da'Lati

ni Veflibulum: in Italiano diceſi Antiporto.

a.. Ne’palagi era uno certo ſpaz'io tra la porta, e la strada. con.-'

una volta, ſostenuta da due pilastri,ò colonne al più,ove fermavan

ſi que’che, trovate le porte chiuſe , aſpertavano intinatta'nto , che.,

foſſero aperte . Lo chiamarono i Latini Vestibolo ( oltre alle altre

etimologie) perche pare, che vesta la porta , ellendole di grande or

namento.

3. Il Santo Cardinale Arciveſcovo Borromeo nel primo libro

delle istruzioni della fabbrica della Ch'ieſſia cap.-1… così lo deſcrive :

.Ante januam majorem chiibulum ejusmodi inflruatur , quod duabus tan

zùm columnis, 'uel pilis, “liquami-[um ab ea dſliamibus, cxiedificaium, for

ma quadrata fit; tantumque [palii babear , ut paulò latin: , quàm Stele/in

iamm patta: . Era dunque il Vestibolo delle antiche Chieſe fabbri

cato con due colonne, ò pilastri alquanto distanti dalla medeſima

porta, e di forma quadrata (non àvolta come que'de'palagi) ed ha

vca tanto di ſpazio, che in uno di eſl'e potè farvili la ſepoltura del

gran Costantino, e ſù in quella de'SS-Apoiioli da lui fabbricata.

4… L'avvenimento è cosiraccontato, e ponderato da S. Giovanni

Griſostomo‘. [a] Morto Costantino, Costanzio Augusto , per fargli

un grande honore , il ſè ſepellire nel vestibolo del Peſcatore; per

ciocche‘ quello, che nelle Reggie ſono i portinai a gli Re , ciò ſono

gli Rè ſepélliti a'Peſcatori: udiamole ſue auree parole: Cauliantius

Auguflus Con/iammum Magnum ingenti bonore [e affcéîmum cxiſiimavit,

[i in veflibulis collocare: 'Pifcatoris . Arad enim in Ragù“: J.:nitorc: [unt

l\egibus, id inſepulchro Rega: fun: ‘Piſcatonbusxf praclare‘ fetum agi pu

iant, (ì jenna ipſis affignetur veflibularis . E così dee intcnderſi Soza

meno, là dove [b] riſcriſce , che Costantino tumulato foſſe nella..
Chieſa de'SS.Apoſistoliz cioè. nel Vestibolo , ò ſia Antiporco della.:

medeſima. — , '

;. S.Car
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5. S.Carlo non voleva, che veruno, potendo state in Chicſaî ſi

ſcrmaſſe ſu‘l Vcstibolo ad udir Meſl'a: [e] Quo in veflibulo nemo teme»

confijlat ad Mi/fam audiendam, qui in Ecole/ia effe poflît .

\ — Delle Parte della Chiefa.

C A P. X.

\ I—li sà, che nelle istruzioni della fabbrica della Chieſa,com

C pilate dal S.Arciveſcovo Borromeo. li contiene tutto il luc

co della venerabile antichità Christiaua, nelle parole di lui troverà

.,.ſi quali, e quante foll'ero le porte delle antiche Balìliche .

a. Le porte della Chieſa, dice egli, [a] debbono cſſete nella fac

ciata, e tante, quante ſono le navi della medeſima Chieſa; con que

sto però, che una ſia principale, le altre inferiori.

;. Se la nave maggiore ha la facciata aſſai grande, può havetſi,

tre porte: ſe non ha la facciata tanto grande , e ſono tte-navi , cia-»

ſcuna havrà la ſua . Se ſ_oſſe poi la Chieſa d'una ſola nave, ciò non...

ostante, havrà nella Facciata eziandiotre porte ; e la ragione (i e‘ :

Nam plui-ilm: ofliir, ci‘im ob alia multa, tùm oli vitamin, mulierumque di

]lint't'ionem, ad Ecclefias ingreſſumſiatefieridebere . indicarti Bafilim Ko

\ mana . E così le antiche Balilic e in ogni conto haveano più por

te, acciocché le donne non enttaſſero, ed uſciſlèro per quelle degli

huomini. ma ciaſcuno perla ſua.

4. Dr queste porte dalla parte ſuperiore non debbono eſſere in

narcate (perche ſian diffimili da quelle de'palagi ) ma in tutto qua

drangole, come veggonſi nelle più antiche Baſiliche : in oltre , che.,

fiano il doppio più alte, che larghe. à proporzione però , ſecondo

l’architettura . Poflbno bensì havere ſopra l'architrave una comi

ce di marmo in forma di emiciclo. ò ſcat'a , per dipignervi , ò ſcol

pirvi le imagini de’Santi, preciſamente del Titolare. -

;. La porta di mezzo deve-effere più grande, e più ornata delle,

altre, preciſamentc nella Baſilica Cattedrale; e ſoggiugne' : "Ubi il

lud (cioè Oflium medium) ſculptura Leonum cromati decet, exemple TE

pli Salomoni: , [11] qui in bei/ilm: illos [culpi juflît , ut ‘Pm/ulmn indicare:

nglantiam, idipſumque in complici-iun: buia: Medici-menfi; Provincie

B-ifilitarum Cathedralium januiuta extruflir praclaré cernitur.

6. Erano adunque le baſi delle porte delle antiche Chicſe , ò più

tosto quellcdelle colonne del vestibolo, ſostenure da‘ Leoni di mar

mo, : ciò per ſignificare la vigilanza dc’Prelatizhavendo i Leoni in -

co
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costume,come dicono i Naturali , di tener gli occhi aperti anche,,"

dormendo; onde ne cantò à qucsto propolìto in un ſuo Emblema..

l'Alciatp: [c]

Eli Leo [ed euflos, oculi: quia dormir aperti:;

Templorum idtirrò poniiur ante fin-es .

Det Fefli-uo ornamento delle Porre delle Chie/‘e.

C A D. x lo

: EL principio della naſcente Chieſa abborrivano i Christia

ni talmente l'abbandonata ſuperstizione , che quanto face

vano i Gentili, tutto pareva loro detestabile; onde inſin Tertulliano

biaſimò, che di ſestive ſrondi ſi adornastero le caſe de'fcdeli , non.»

che le porte delle Chieſe . .di enim Chriſiianus nee domain [nam lam-eis

infamabit [a] . Pel-ciocche ciò uſavano ne'loroTempliiGentili; ed

a'nostri di negli avvanzi dell’antichità profana (ì veggono ne’mar

mi delle steſſe porte intagliati fogliami,e fiori; anzi che gli steſii Al

tari ne adornavano, come cantò Virgilio: [b] ' ‘

Thin-e talent ara, ]ertirque reeentibus-balant.

:. Ma dipoi eſſendo paruto a’Padri , che tali coſe adoperate con

ſuperstizione dalla gentilità, ſantiſicate fi i'acefl'ero in ollequio del

vero Dio, anche a confuſione dello steſſo demonio, che di quelli ho

nori vedeaſi ſpogliato, condeſceſero, che di fiori, e ſfondi e le porte

delle Chieſe, e gli steffi Altari ſi adornaſſero; tanto più,che nell’an

tica legge lo steſſo ldio ſe ne compiacque , permettendo , che gli

Ebrei le porte del ſuo Tempio così adornaſſero: Ornaverimt fatim

Templi toi-oni; anni:, di" fund”, leggeſi nel primo libro de‘Maccabei

al cap.4.. ove il Liranointende ornamenti di frondi , e fiori , valen

doſi per iſpiegazione del rapportato testo delle parole di S. Girola

mo in lode di Nepozianoad Eliodoro , the ſoggiugneremo . Ed il

Salmista [c] cantò ancor’egli: Conflituite diem ſolemnem in condenfis

uſque ad comu Akari: . Interpreta S.Girolamo: Frequentate folemnita- '

tem in fronda/is. Legge il Lorino: Liga:: feflum fiondibur.

;. Di ciò il Maffimo ſra'Dottori loda il mentovato Nepoziano:

Bafilieas Etch-fia, (y- Martyrum coneilialmla dìverfis floribus , arbormiu

comisnitiumq; pampini: adumbrabat. S.Agostino [d] fa due flare men

zione de'fiori, che adornavano l'Altare di S. Stefano : e con quelli ,

che toccarono il l'acro corpo di lui, dice,efl'ere stata renduta ad una

cx…eca
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cicca donna la vista. ibi caca mulier, ut ad Epiſeopum portante»: pi

gnorajacra duceretur, oravit . Flores, quos ferebat, dedit : recepit, oculis

admorit, proximis “ii-lit . S.Paoliſino [e] celebrando il Natale del San

to Prete Felice, così cantando invita i fedeli à concelebtatlo :

Spargiteflore ſolum, pratexite limina ſertir,

Purpureum ver [pim bye-mr, firflorcur annus

.Ante diem, [.znft’o cedat natura dici,

Mare)-ri: ad tumulum debe: @— terra cai-ones.

S.Severo, alriferire di S.Gregorio Turoncſe [f] , era ſolito de’f're

ſchi gigli omar le pareti della Sacra Balilica . E Fortunato lib. 8.

epigr.9. canta ancor'egli: ’

Texuntur varii: altaria filia coronis,

Pingitur, ut fili:, floribus Ara novi: .

Delle Fonti laterali alle Parte delle antiche Cbieſe.

C A P. X I I.

: ICCOME nel Tempio di Salomone fù collocato il vaſo di bron

zo, in cui iSacerdoti anzi che entraſſero nel Tabernacolo . e

ſì accostaſſeto al l'Altate,ſi lavavano le mani, e'piedi [a] ; così avan

ti alle porte delle Chieſe, cioe‘ ne’lati, eſorto il portico , ſi tenevano

ivaſi dell'acqua, colla quale iChtistiani prima , che entraſſero in...

Chieſa, ſi lavavano e le mani, 'e la faccia . \

:. Aciò ſ_etviva laſonte , riccamente adornata, nell'Antiporto

della Balìlica Vaticana in Roma, come ſcrive S.Paolino [b] , che.»

un'altra ancora ne deſcrive nella pistola à Severo [c] , ove così dice:

Sancia nitcn: famuli: interluit atria lympbis

Cantbarur, intrantumq; manus larat amne miniſlro.

S. Leone il Magno fece fare una fonte ſimile avanti la Baſilica di

S.Paolo, aggiugnendovi questo epigramma:

‘Unda la vat carni; maculas ; [ed crimini: purgat,

‘Purificatq; animas, mundior amne, fide}.

Quisque fui: meriti: veneranda [aci-aria Pauli

Ingrederis, fupplcx ablue fonte manus.

'Pcrdiderat laticum longeva incuria cur/us,

Quis tibi nunc pleno Cantlmru: ore vomit.

Provida 'Palloris per totum cura Leoni.:

Htc ovebut (”brilli largafluenta dedi: .

ſſ Euſe— \\
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Euſebio [d] raccontando la struttura della Baſilica di Tiro, dice.: ;

che nel primo ingreſſo del Tempio (cioè ne'lati della esteriore fac

ciata fatto il portico) eranvi le fonrimelle quali (i lavavano que‘ che

dovevano entrare . Di queste fonti fanno menzione parimentg

S.Clemente Papa [e] .Tcrtnlliano [f] , Griſostomo [ g ] , ed aſl'ai

altri. -

a. L'u ſo di questa lavanda era per due ragioni; Prima, perch Q:

coltume era de'Christiani, lavarli le mani prima della orazione, ſe

condo il detto dell’Apostolo : Volo viro: arare in omni loco , levante:

pura: manus . A qncsta lavanda alluſe Tertulliano, la dove diſſezQuſſe

mi.-'a eii, m.inibus quidem ablutis, [piritu verà [nz-dente , orniionem obire?

S.Giovanni Griſostomo,S.Gregorio Papa [i], e S.Girolamo [m] \i

milmente gridano contra coloro , che lavano le mani, e non la co

ſcienza '.

3. La ſeconda ragione, perche questalavanda costumavaſi, era.-'

preciſamente per gli huomini, che doveano prendere la comunione

della SS.L‘ncaristia; perciocchè ne‘primi ſecoli ad ogni fede'le, an

corche laico, ſi dava l'Eucaristia in mano, e così ricevuta, ciaſcuno

da ſe stcſſo ſela poneva in bocca . Eravi però questa distinzionb,

che i maſchi ſolamente la ricevevano colla nuda mano ,le femmine

con un bianco panno lino, detto Dominieale . Il tiro, con cui la rice- ,,

vevano, era formar le mani in Croce , ſiccome leggeſi nel ſesto Si

nodo cana. .Anteqnam fiat communio, Eucbarifliam pereepturus, manus

in Crucis/ignari: figuranx, acceda: , (7 gratia communianem aetipiat . E

nel cannot. lo stcll'o Concilio vuole, che colla mano, e non con va
ſo, quantunque d’oro,i laici la riceveflſſero: Eos enim , qui pro manu

'raſi’cula quadam aurea , vel ex alia materia conflrnunt ad ſnſceptionem.’

Divini doni, @“ per illa immatulatam communionem volant , nullo modo

admittimns, nt qui praferant matcriam inanimem homini, Dei imagine . E

questa e‘ la ragione,perche tutti prima di entrare in Chieſa lava

vanli le mani; il che ſervì à S.Giovanni Griſostomo degno motivo

d'inl‘inuarela purita dell'anima a que’ che dovean ricevere il divi

niſiimo Sacramento, dicendoloro: [n] Dit mibi,vellesne‘ ad faerifiemm

mantbus illotis accedere € Non opinor; [ed mallcs patiùs, non prorsùs acce

dere, qua‘m ſflſdidif manibm . Deindé cum in re part-a fis aacò reverens ,

@“ religio/us, fordidmn, (7— immundam haben: animam accedij , (a ande:

tongue? All/ui ad tempus quidem tcnetur mambns,in iſi’lam autem tom:,ac

ſi integer rejoimur. Dello stefl'o rito parla.S.Maliìmo[o], là dove dice;

E Omna:
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Omnes Viti, qui communicare defiderant, priùs lavant manus [nai,ut men

te pura, (a' nitida conſcientia, Cbrilli Sacramenta fuſcipiant : ſìmiliter @"

mulieres nitida exhibent linteamina,ulii corpus Cbri/ii accipiant pura men

te, @- pura con/cientia . Dopo la comunione del corpo di Christo ri

cevevano per mano del Diacono il ſangue . ſucchiandolo con una.

iistola di argento, 6 di oro dal calice, per non verſarlo; e così ſorto —

l'una, e l'altra ſpecie la SS. Eucatistia con ſomma divozione riceve

vano quelli però , che al divino ſacrificio convenivano ; ma ſuori

della Meſſa li comunicavano ſotto la ſpecie del pane ſolamcnte , tic

come avveniva nel tempo delle perſecuzioni ,quando ſoleaſi conce

dere a'fedeli il portarli l'Eucaristia in cala , acciocchè pronti al

martirioli potestero comunicare, e prendere il pane de‘forti, per te

ſistere vigoroſamente nel combattimento per la Santa Fede . Oltre

àche i Monaci del difetto, come rifetiſce S.Baſilio [p] , per non ha

er comodità di Sacerdote, tenendo preſſo di loro la SS. Eucaristia.

da per ſe la pigliavano . Ma di ciò a ſuo luogo . in oltre gli

steſiì fedeli andando in pellegrinaggio, ſoleano portar ſeco la San

tilſima Eucaristia. come S.Ambrogio racconta di Satiro ſuo fratel

, lo, e S.Gregorio di Maſiimiano Veſcovo di Siracuſa, e ciò facevano

per haver pronto il Viatico in qualſivòglia— pericolo di morte . La...

qual coſa non ſi permette più ai. veruno ; ſolo il SOmmo Pontefice:

Romano ne'lunghi viaggi li fa portare avanti l’Eucaristia, che pre

cede una breve giotnata,ſopra qualche Chinca bianca,tutta ornata,

con molti lumi d'intorno, e con nobiliſſima comitiva , lìccome re

gistrò Anastaſio Bibliotecario , la dove racconta il viaggio di Ste

fano [il. al Re‘ di Francia, dicendo , che il detto Pontefice viaggia

va Clmflo previo . Lo steſſo leggeſi uſato dagli Arciveſcovi Beneven

tani,quando ivano per la loro Provincia . il che uſarono intìno a'

tempi di Paolo Il. Sommo Pontefice, al riferire del Rinaldi [q] nel

la l'ua continuazione a gli Annali del Cardinal Baronio . Ne‘ crc

da alcuno, che quantunquei nostri maggiori e da ſe li comunicaſ

feto. ed in caſa ue‘tempi permelſi la SS. Eucaristia rireneſſero , per

ciò ſi ſcemaſſc punto la loro venerazione verſo questo SS. Sacrame

to; perciocche tanta riverenza al Sacramentato pane portavano,che

in contemplazione di quello lo stelio pane, e vino comune , per clie:

materia della Divina Eucaristia, havevano in honorc . licche potè

dirne Tertulliano: [r] Calicis, aut Panis , etiam noflri, aliquid decuti in

tei-ram anxie‘ patimur. -

;. Qesta conſuetudine di ricevere nella mano il Sacramentato

pane. e di comunicarli da ſe, durò nella Chieſa Occtdentale figo ad

[.
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— CAP-XHT- Dttu Nave per.“ Curti/.. ;;

Ormiſda Papa, quadoflì tolta dal Concilio Ceſaraugustano can.;.

ſe bene nella. orientale durò qualche tempo divanraggio . Siccome

perſevera ancora nel Rito Greco,ciocche leggeli nell'ordine Roma

no: Prerbyteri ergo, (o" Diaconi alculando Epiſeopum, corpus Chri/ii ab eo

mambus aceipiant , in [iniflra parte Altar-is communitaſ-m . Subdiaeo ni

autem o/culando manum Epi/topi, ore accipiant corpus (brilli ab eo . Pofi

quam verà Diaconi infimflro comu .Altarix deſanguinc Cbrifli cdmunieem’,

venienter Suba‘iaeoni ordinatim aceipient [anguinem Cbrifli ab Archidia

tono . E ciò lia detto per compimento della materia . restando per

altro chiarilîimo a che fine t'ollcro state fatte le fonti avanti le porte

delle antiche (Zhieſe. -

4. Resta di aggiugnere , che a queste fonti elleriori ſono ſucce

dute le interiori, dette dell'acqua benedetta, istituite da Aleſſandro
Papa , perche indi fi aſpcrgellſſero in tutte le Domeniche i fedeli;

lîilliruzione però dell'acqua meſcolata col ſale , e benedetta dal Sa

cerdote, e‘ di S.Matteo Apostolo, ſiccome afferma S.Clemente Papa

' nelle Costituzioni Apolìoliche lib.s. cap.”. Meſchiaſi il ſale nell'ac

qua per dinotare l'unione hipostatica della Sapienza eterna, figura;

ta nel ſ_ale, coll'humana natura, lìmboleggiata nell’acqua.

Della Nave della Chie/a.

C A P. X I I I.

; ALLA forma delle antiche Chieſe, ch'era à guiſa di nave , è

derivato il nome di nave a quel ſeno della Chieſa , che ſì

stende infino al Santuario, ch’e‘- la'maggior parte . I Greci la chia

mano Naòs , cioè Trmplum, pigliando la parte , anzi la maggior

parte per lo tutto . Così S. Maffimo de Ecclefiaflita Myflagogia eap.3.

divide la (.hiela'nel luogo a'ſoli Sacerdoti, ed a'Diaconi attribui

to, e chiamale fegato?» , hieraiion, cioe‘ Sacrario: e nel luogo , ad

quem pater introitur omnibus fidelibus, quem vocamus Naèv, ide/ì Templiî.

E nel cap.4. dice, chela (Lhicſa è ſimbolo del mondo grande , ha

vendo per Cielo il Sacrario, per terra il tempio . cioè tutta la nave .

Similmente la fa limbolo del mondo picciolo , cioè dell'huomo , la

cui anima e‘ il Santuario. ò Sacrario, mente Divina l’Altare , e cor

po il Tempio, cioe‘ la nave, che in fatti è tutto il corpo della Chieſa.

2. Anzi che lo steſſo nome ſi è fatto comune a'd ue portici latera

li delle Chicſc; dicendoſi navi minori, aldistinzione del ſeno della.

Chicſa, detto nave maggiore. . ’ _

;. Dentro qnesti portici, ò ſian navi minori, anticamente eranvi

ertestanzc da poterviorare ſcgretamente , che hoggi ſon da noi

: ‘ chia- .
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chiamate cappelle . Perciocchè ſe ben da principio per ſignilîcare

l'unità di Christo. non vieta, che un ſolo Altare per Chicſa , come

taccoglieli da’SS.Padri,e preciſamente da S. ignazio Martire [a];

oltre a’quali, chiariffima e la testimonianza di Euſebio [b] , cho

perciò chiamòl'Altare della Chieſa di Tiro , dedicata da ;Paolino '

Veſcovo di quella: Altare Unigcnito : pur tuttavia moltiplicandoli
gli Altati, lecondo che lì moltiplicavano in una stell'a Chielſia i ſe

poîcri de’Martiri , sù i quali ſi celebrava , vennero a ſarſi gli Altari

anche nelle cappelle, ò camerette gia mentovate ; ſicche a tempo di

S.Gregorio Magno in una ſola Chieſa erano tredici Altari, come li

hà. nella di lui lettera à. Palladio.ſc] ‘

4. La maggior nave adunque era distinta in tre parti: la prima..

dicevaſi Nartece, che cominciava dalla porta della Chieſa infine a

leerto muro trasverſo: l‘altra dal muro trasverſo infino al Santuario:

e da questo muro stendevaſi un’altro muro , ò tavolato perlungo .

che giugneva inlìno all'Ambone. In tale clauſura stavano i fedeli.

le donne da una parte,e gli huomini dall'altra: la terza era l‘Ambo

ne, ò lia coro de'Chetici inferiori, dopo il quale era la Solea, che in

nostro linguaggio potremmo dir Soglia,ed immediatamente a que

sta i cancelli del Santuario . Tutte quelle coſe anderemo ſpiegando

ad una ad una ne’ſcguenti capitoli.

Della Nartcce.

C A P. X I V.

: U'rro quello ſpazio, che ſì vedeva dalla porta della Chieſa—n

T inlìno al muro traverſo, che tinchiudeva ifedeli , chiamalî

da’Greci N«’;-9% Nari/nx, che preſſo di noi val tanto , quanto Fe

tola. ]

:. Perche imposto l'oſſe sì Fatto nome a questa parte della Chie

ſa. molti molte coſe hanno ſcritto . Alcuni vogliono ellere stata co

sì detta, per click quivi la stazione de‘penirenti , detti Uditqri; per

ciocchè à questi era permeſl'o stare in Chieſa per inlinattanto, cho

udito haveſſero l’Omilia dopo il Santo Vangelo . E_ perche Nai-ibe

ci: e‘ una forte di ſerola, che poco ſi alza da terra , e però ]empn bia-_

mile detta da Plinio [a] ; dovendo patimente i penitenti stat ſem

pre humiliati; quindi il luogo , che anche è il più inferiore della.;

(.hieſa', hebbe il nome di Nartece. ]

- 3. A -
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CAP.X1V. DELLA Nani-ecs.

;. Altri vogliono, eflcre stata così appellata , perciocche ] primi

valetti de'medicamenti, tatti furono diterola, ò lia Nai rece , onde

poi avvenne, che qualunque vaſo di quallivoglia materia , purche;

conſervall'e medicamento, rircneſi'e il nome di Nartece . Cosi chia

mò tali vaſetti Cicerone [b] ove dille: ).zm dolori: mcdwamenta illa..

tpicuréa, tanquam de Nan/zeno promant: così parimente Marziale: [c]

. Arti: ebur medica Nartheeia cernie IML-cre. ‘

4. Ma perche la penitenza e‘ un medicamento , che guariſce il ſe

dele dal morbo del peccato , perciò Nartece iii chiamato quel luo

go, dove tale penitenza lì faceva. Ma con quella ſpiegazione tal
nome potrebbe applicarli a tutte le staſizioni de‘penitenti.

5.10 però ſon di parere , che il nome di Fexola havelle , come.:

conveniente agli 11 iitori , cioè a que’ che imparano , perciocchè

eran quivi non ſolo l Penitenti ſudetti, ma eziandio : Catccumeni. E

perche la ſerola lìgnih'cala diſciplina , tutti e due gli stati di costo

to (one alla Eccleliastica diſciplina ſoggetti: e che la ſerola le Q

dctcc cole lìgnitichi agl’intendènti dell’humane lettere è notiffimo;

ondei Penitenti Uditori, ſiccomc anche i (atecumeni , che ſimil

mente Uditori appellavanſi, quando erano da qnesto luogo trasfe

riti, potean dire: [d]

E; no: cruo manumfirula ſubduximus.

6. Oltre a che , ſoleano anchei Penitenti ricomperarſi il tempo

della penitenza colle palmare, cioè con eller percoiìì colla fCl‘OitLJ

nella palma della mano, il che diremo a ſuo luogo .

7. in quella parte della Chieſa, detta Nartecc , erano anche am

mcffi :" Giudei, i ”Pagani, gli Eretici, e gli Seiſmatici , non perche comu

. nicafle‘ro co'iedeli , perciocche‘ quelti erano racchiuli nella nave.:

della Chieſa dall'accennato muro traverſo, che gli tcnea ſeparati ,

ma perche frà gli Uditori aſcoltarpoteſiero la divina parola: non.,

volendo la (…hiela, che loro precluio ſolie ludico della converſione,

equivi potean stareinfinattanto, che terminata foll'e la Mella de’

(Iatecumeni, cioe‘ infin dopo la lezzione del Vangelo, e della ſua...
ſpiegazione, che iaceaſi nell'Omilia. Tanto habbſſiamo dal can. 84.

del ConciMV Cartagineſe: 'U: Epi/caput nullum probibeac tag:-edi Er

eleſìam, @- audire verbum Dei,fivè Gentile-m ,[ive‘ ludaum , fi rc" lmrrti

cum, ulquc ad M ſſam Caieebumenarum: rapportato da Graziano eau.

Epi/caput nullum dm. 1-Così nel lcmpio di Salomone eravi una par

te di elio, che Atrio delle genti appellavali , dove era lecito a‘Gen

tili il convenitvt, ed anche il pubblicamente venerarvi l’unico,e ve

ro Dio, liccome ſi ha in S.Giovanni : [e] Eran: autem quidem Gentile:

- ex
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ex iis, qui aſeenderanr, ut allora:-mt in die fefla.

8. Onde lì vede'quanto grave folle la penitenza del primo ordi

ne, cioé de'Piagncnii. che stavano fatto il Portico. ò nell‘Atrio, non

'ell'endo lòrqpermell'o di stare nè men ſra’Gentili, Giudei , ed Ereti

ci, non che fra'Catecumeni, ed Energumeni : eſſendoin verità peg

giore un mal Christiano,che qualſivoglia Gentile; anzi più detesta

bile degli stelîi Giudei, che crocifiſſero Christo, liccome affermò il

gran Teologo Areopagita: [ ſ ] ludai,qui Deum trucifixe‘runt ambulan

rtm in terris, mimi: pecca verum, quam qui offende-rum [edeatem in (‘a-lis.

9. In quanto al lito, che costoro occupavano, iprimi ſubito do

po la Porta, come attesta il Neoceſarienſe , erano i Penitenti , detti

da'Greci «Expo:-imiei Acroòmeni, cioè Udienti , edil luogo stelſo ne.,

riceveva il nome, però appellato “,il-pa’dl'lf, Aeron/ì; , Cioè udienza :

giudizio intra januam in nai-ibm : e più oltre i Catecumeni , prello il

muro trasverſo. '

io. E qui ſi de' avvertire, che i Catecumeni erano di due manic

re: altri ſi chiamavano propriamente Catecumeni, ed erano coloro,

che cominciavano a'd istruirſi nelle coſe della.Santa Fede : altri li

chiamavano competenti, ed erano quelli , che gia istrutti dimanda

vano istantemente di ellere ammeſſi al ſanto lavacro . Di questi

”dille S. Agostino : [ g ] Competente: non pagani aliud intelligi, rii/ì fimul

pennies . (Delfi ſono quelli,che S.Clemente [b] chiama Illuminandi,

erciocche‘ il Battelìmo chiamaſi illuminazione . ad Hebr.6. impolli

îile c[l eos, qui [cmd/unt illuminati. Et c. 10. Rememoramini pri/fina:

dies, in quibus illuminati magnum certamm ſufiinuifflr . Perciocche‘ co

me dice Gregorio ora:-infanti. baptiſ. alla: illuminazione; [unificate [u

perat . anndo adunque i Catecumeni etano illuminandi, cioe‘ bat

tezzandi, ò vicini ad eiTere battezzati , entravano dentro lo stecca
to, standolî nel luogo de'Prostrati, per ellſſcre loro l‘piegato il Sim

bolo dal Veſcovo . Tutte queste clalîi stavano in Chieſa inlinattan

to, che terminata ſoſſe la Meſſa de‘ Catecumeni , cioe‘ fin detto il

Vangelo , e fatta l‘Omilia . Dipoi erano dal Diacono licenziati con

quell'oſirdine . Finita la predica eran diſcacciati tutti gl'inſedeli,ed

i Penitenti Udienti: dipoili orava per gli Catecmneni , li quali bc

nedetti dal Veſcovo partivano . Appreilb lì orava’ per gli Enel‘gn

meni , ed anché qucsti erano licenziati. Sull'eguentemenrc.oravalì

per gli Catecumeni competenti , ò illuminandi, ed oratoli per loro

tau dimcffi, ed immediatamente oravali per lo terzo ordine de'

Penitenti, detti ſustrati, ò [oggetti , ( de'quali parleremo apprellb )

- ed
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ed imposte loro le mani dal Veſcovo, eran parimenec licenziati; ma

ne'giorni precedenti le ſolennità di Paſqua, e di Pentecoste, i Com

petenti, ò llluminandi restavano in Chieſa a l'entire il Simbolo . che

poſcia era loro (piegato, come attestano S.Ilidoro [i] , e S. Ambro

gio,che dice: [k,] Dim:]fi: Catecbumenis , Symbolurn aliquibut Compe

temibus tradebam .

Della divi/ione del ]eſſo nelle Chie/e.

C A P. X V.

1 ’ Manrrtsro preſſoGioſeffo [a] . che tanto nell'introito del

E Tempio di Geruſalem , quanto dentro il medeſimo Tempio,

le donne entravano,c stavano ſeparate dagli huomini; havendo di

verſe porte, ed efl'endovi interposto un muro , che le divideva da..

oſîì. Senza che erano ſeparati gliuni dalle altre con distinti Porti

ci . Mai fanciulli,dclli quali non li potevaprender ſoſpetto di pcc

cato, ſeguitavano i padri, e le madri a lor piacere.

a. Qcsta lodevoliſfima, e ſantifiìma costumanza infin dal prin

cipio della naſcente Chicſa cominciò ad oll'ervarli fra' primitivi

Christiani. Ciò in prima, ſcrive Filone [b], ſù mello in pratica da

gli Eſſenidi Aleſſandria ( li quali , come avviſa Girolamo , erano

(Îhristiani) aggiugncndo, che nel mezzo lurgeva un muro, alto tre,

6 quattro cubiti: 'Porrò illud “priori,/acta ottimale,/ive ,..-avarie)”, in

quod [optima quoque dre concurrunt , duplicem habet ambitum di,/linc'ium ,

unum ad vrrorum, alterum ad mulierum proprio: conſeſſus . Nam docen

tcm audiunt una‘ etiam mulieres, utporé cjusdem chi , atque inflituti con

[ſſrtes . .A: parte; utrumque dirimens habitaculum, tribu: tantùmmel qua

tuoreubſiititfuprapavimtntum inflar propugnaculi erefi‘us efi . l\eliquum

ſpatiunt ad tec't'um uſque apertum relinquitur , duabus for(itflì) dc eau/ì: :

tum ut conveniens natura muliebri pudor con/erremr : tùm ut ex congrua

loci dilpo/ìtione facile‘ illa percipiant rocem differenti: , nulla media ob

flrutîione prapeditam.

;. E ſe bene la diviſione del ſeſſo ſù costantemente oſſervata in...

tutte le Chieſe tanto latine,quanto greche, non era però tutta ad

un modo . Nella Chieſalatina così la deſcrive S. Clemente nell-c.:

Apostoliche costituzioni: [e] Mancant autem Oliiarii ad introitus vi

rorum, illos cuflodienter: Diaconiſſa ad introitus fasminarum , (9°C. Si qui:

inveniatur extra locum federe, increpetur a‘ Diacono , (Fc. (? in [uum la

cam
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cum reducatur, @'c. Iuniores fearsi‘im fede.-ant, ]; fuerit lacus , alioquì ma

neant reffl: grandiores natu ordine ftdeant : pueros flantcs recipiant eorum

patres, @— m.:trcs . …ddoleſtenlula rursùm,/i fit locus , [cori-ilm mancan: ,

catercque pol? muller-e: flent: Nuptie , @- qua jam liber-os habent ſeorsùm

mancan: . ſfirgines, Vidua, @" Ann: prima omnium vel flent, vel fedeanr.

Diaconus autem loca pideat, ut quilibet ingredicns in ſuum locum conte

dat, ac prefer decorum non ſedeat . Eodcm modo Diaconus attendat in po

pulo, m? quis rum-muret, nave conniveat, vel nutet . Sicche‘ da S.Clemen

te appare, che nel muro traverſo dello steccato , che noi diciamo.

(detto daFilone propugnaeulum) era una porta per le donuenm'altra

per gli huomini, questa custodita dall‘Ostiatio,quella dalla Diaco

nell'a: che i ſanciullini erano ammeflì tanto dalla parte degli huo

mini, quanto delle donne, potendo andare, e stare, ò co'loro padri,

ò col le loro madri: che le donne erano in diverle claffi.distiute:Pri

ma di tutte stavano le Vergini,le Vedove, e le Vecchie: apprelib lc

maritare, e quelle, che havevano figliuoli: i figliuoli però più pro

vetti, che non havean biſogno di eller guidati dalle lotmadri, ſene

stavano avanti il Sacrario, cioè nella lbglia , dove termina il ſuolo

dell'Ambone, come teliilica Giovanni Moſco "nel Prato l'pirirualu

cap. 196. ove dice: Con/uetudofiut in Ecole/ia, ut pum in M.;Uis ante‘ Sa

crarium affiflerem, primiquc cum Clerici; communicarent .

4. Anzi S.Ambrogio fa ricordo del luogo delle Vergini, €011 ta

vole diviſo da quello delle altre donne: e credo, che parli delle Ver

gini aDio dedicate, perciocche‘ ad una di queste, iſſnil'erabilmentu

caduta, ei ragiona-. [d] Qiomodo, dice egli, in atîu illo ignamim‘oſo ti

bi non venit in mentem habitus virginitatis , proceſſus in Ecclcfic-ſſu inter

wii-gineax charas? E poco dopo: Nonne vel illum locum tabulit [epari

tum, in qua in Ecclefia/labas . recar-dari debui/izì Lo steil'o rammento

Origene, la dove di {le: [e] Veni: ad nos traditio tali5.quafi [it aliquis lo

cus i n Tempio, ubi Virginihus quidem confijlere licet, @- orare Deum . Ex

perts autem thnrum virilem non permittebanlur in to con/ìflere.

;. Così dalla parte degli huomini, il primo luogo preſſo le can

cella del Santnarioera de‘Mouaci, ſiccome attesta il Divino Areo

pagita: [f] ..in non clamant , dice egli , etiam [ati-a myſlcria? Nequu

enim plane omnibus adilus ad Santi.: Santini-um intera/fin: ſicſi ; [ed proxi

mè ad l‘a accedi: Ponti/imm ordo, ile-in:!é Sarei-datum : tùm }etundùm has

mini/irorum . lis autem, qui Monathi inflituti [unt . valva aditorum occlu

ſe fune, nd quas é" inizi.-mew, c'y- a]]iflunt , non ut ’… csz/iodiam , [ed ut

agnolcant @- ſe, ’;“fl'ſiordincmſiium: propiziique ad populum,qua‘m Etfqle/Îa

ici
 

d in libro ad Virgincm [.iffam n.6. e irati. 16. in Matti]. { Dionyſ. tp.

a:! Dem.-:ph. Mariach- ‘.
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[liti ordinis homines, accedunt . Ciò vedelì eziandio chiaramente nel.‘

l‘orazione 33. di S.Gregorio Nazianzeno , che nominando per or-Î

dine que' che affistevano in Chieſa, mentre che egli ſacrilicava , o

predicava; cosi dice: Vale Caibedra, invidio/um boe, U' periculoſnm fa

fligium Pontificum: concilium Sacerdotum non minus maje/late , quam

atate ornatorum, @- quicumque tandem alli circa ſacroſant't‘am men/am.,

miniflratis, atque ad appropinquantem Deum appropinquatis : Valere Na.

{areotum clmri, Virginum [anfflmonia, mulicrum modeflia, (Fc. Dove...

per Nazarei intende i Monaci, che immediatamente a’cancelli dal

13, parte degli huomini dimoravano; perciocchè per ſanto che folli:

il loro monacale istituto, non havendo elfi veruno degli ordini 6

minori, ò ſacri, non potevano ingerirſi nel Santuario , ma stavanlì

fra’laici, ſe bene nel primo luogo, e come laici ancor’eilì eran tenu

ti portar le ablazioni del pane, e del vino al Sacerdote : ( di questa

ablazione parleremo a ſuo luogo) onde Girolamo [3] così hcbbe 3

d ire dc'Monaci: Alia cai-[a efi Monacbarum , alia Clericorum . Clerici

aſcimt ore:, ego pci/cor; illi de altario virunt , mihi quaſ; infrucîuoſa ar

Zori ]ecuris ponitur ad radicem, ]} munus ad .Altare non defcro: nec pojſum

obtendere paupertatem, cum in Evangelio anum Vidua") duo, que [ola filii

ſupererant, ara mittentem,laudaverit Dominus . Mibi ante‘ 'Preslzyteru’tu

federe non licet: illi, [ì peccavero, licet me tradere Satbame in interitum

carnis, ut ]piritus falvus [it in die Domini leſu . Vedaſi il c. Alia can/cz.

xm. q.]. e nella medeſima cauſa li eap.Nemo,Monacbus, Ecclefia,dalli

quali li vede, che per molto tempo i Monaci viſlero da puri laici ;

quando poi ricevettero ancor‘effi gli ordini chericali ne habbiam.‘

parlato nella xv1 .delle nostre Lettere Eccleſiastiche.

6. Inquanto al muro divilìvo , leggclì preſſo Griſostomo: [ b ]

Oportet in interiore'pariete & mulieribus viro: ſcparari ; verum quoniam.

non vultis, neceflizrium eſſe Patt-es no/tri putaverunt lignei: parietibus ſe

— parati; .Audiw‘ autem ego à ſenioribus non fuiſſe bos pai-irte: ab inicio . Ma

che 6 vi ioſſe, ò nò da principio questo muro , ò tavolato diviſivo

del ſeſſo, la diviſione nondimeno ſempre vi ſù ,- com'è detto con.

S.Clemente Papa . S.Agostino dice ancor’egli: [ i ] Qua populi eon

fluflnt ad Ecclcſìas, caſt’a celebritate, bone/ta utrrusque [exus rii/eretionu,

ubi audiant, quàm bene bic vivere ad tempus debeant . Ed il medeſimo

altrove: [ è] Innocentia religio/iflìmafzminajin mammilla canc/num ba

-beb4t, admonetur in [omniin appropinquante 'Paſcba , ut in parte feminu

 

rum oli/erranti ad baptiſterium, (TE. E S.Cirillo dice: [1] Si conclufa efi-'

Lcclc/ia, ej— vat omnes intus, ſeparentur viri, ut (inteum riris , c'a— mulle

F res

g ad Heliodorum. h l)0m.74.in e.tzJflath'n opt-reimprrſcft’o. i lib. 3.

de civit.Dcic.28. k lib.za.de civ.Dcic.s. i in praflcatecbcſ.
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m cum mulieribus, ne [iridium/aiuti: fit pei-dizioni; ceca/ìa .' Et/ì enim

pulcbrumfit inſtitutum proximum a]]idere proximo, [ed tamen procul fint

affet‘liones . Che ciò inviolabilmenre ſi oſſervaſſe nella Chieſa Ro

mana, lo dichiarano le antiche memorie della Baſilica di S. Pietro,

e quello, che ſi legge lcritto nelle vite de’ Romani Pontefici , rap

portato dal CardinalBaronio [m];cioè nella vita di Simmacozque

sto Papa fece l’oratorio di S.Croce nella parte degli huomini: in..

quella di Gregorio IlI. questi fece l'oratorio entro la Baſilica di

S.Pietro, giusta l'arco trionfalemella parte degli huomini . Ed in...

quella di Sergio: questi fece l'imagine d'oro di S.Pietro Apostolo ,

che stà nella parte delle donne.

7. Nella Chieſa Grecaſù ciò eziandio costantemenre oſſervato,

come dalle rapportate autorità de'Padri greci ſi è veduto . E‘ pare

nondimeno,che in alcune Chieſe orientali il luogo delle donne folle

ſopra i portici delle Chieſe , cioè ſopra le navi minori , e ſopra il

portico anteriore, a guiſa che ſon‘hoggi icori delle Monache.Nar

ra Amſilochio haver comandato S.Balilio, che lì ſoſpendell'ero i ve

li da‘luoghi, ne i quali stavano le donne; e ſe ſoſſe stata incappara.)
ualche femmina, che liſoſie affacciata mentre che ſi celebrava,tſſoſ

e stata ſcomunicata. S.Gregorio Nazianzeno [n] co’ſuoi verli di

mostrò l’uſo accennato, mentre ne cantò: -

Denique virginei actus, matrona (7- bone/la

E teffis aures ad mea verba dabant.

8. E contaſi, che S.Giovanni Griſostomo [o] (cacciò dall'Altare

un Cherico, il quale affisteva a'ſacri uffici , perciocchè sfacciata

* mente guardò una donna, che stava di ſopra nel tavolato.

9. L'uſo però più comune, preciſamente ſra'Latini, e‘ stato la di

viſione del ſeſſo nella steſſa nave della Cliieſa con muro, ò tavolato;

dove nella mano ſinistra di que’ ch’entravano in Chieſa erano am

meſſe le donne dalla Diaconeſſa , e nella mano destra gli huomini

dall'Ostiario . Così l’erudito Cabaſſuzio: [p] ad earn, qua in rejſuris '

finiflra erat, panem fumino, ad dexteram viri couveniebant . C e è lo

stcſſo, che da Amalario traſcrive Duranto: [q] Maſculi flan! in .Au

flrali parte, Ù- fiemina in boreali, ut oflcndatur per fortiorem [exam fir

miores ]anèîos con/limi, in majoribus tentationibus aflus bujus mundi.Per

ciocche‘, confiderata la Chieſa col Santuario all'orienre,chi vi entra

di ſpalla all_‘occidente, ha la destra verſo mezzo di , ela ſinistra ver

ſo Settentrione . Sicche‘ le donne vengono a stare alla ſinistra di chi

entra , che'é la destra della Chieſa , e gli huomini alla destra di chi

entra,

m .An.57.n=n.5. n in ſomm‘ode tempio Atrofia/ìa. o Metapbrdn rita

S-loan.Cbriſofl. p Notit.Concil.t-57. q lib.1.c.18.n.z.
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entra, che èla ſinistra della Chieſa . Qual ſia di ciò il mistero , di:

rollo nel capitolo ſeguenre con miglior'aggio.

lo. Quì ſolamenre dovrei eſaggerare gli abuſi . che circa questa

diviſione del ſeſſo ſono in molte Cliieſe, dove alla rinſuſa vi stanno

huomini, e donne; ma da ciò mi astcngo , bastandomi ſoggiugner

ſolo il rimedio, che farà la pratica di S.Carlo , il quale zelantiifimo

del decoro della caſa di Dio, stabili dov'era, e rinnovò dove non..

era questa ſanciſſima costumanza, tanto nella ſua metropoli, quan -

to in tutta la Pravincia di Milano , nel quarto Concilio Provincia-g

le, ne'cui atti li legge .- '.

n. Sia cura de’Vcſcovi , che là dove nella nostra Provincia non

è affatto, ò & staco intermeſſo, (i rinnovi quell'uſo antico, testificaco

sì da molti, si eziandio da S.Giovanni Griſostomo, ed isticuito nò

ſenza qualche ſigniſicazion di mistero, cioè . che gli huomini ſepa

rari stc [l'ero dalle donne nella Chicſafficcome oſſervaſi ſin'hoggi an

cora in moltiflìme Chicſedella nostra Provincia; e dalle antiche:

fabbriche delle medelime li viene in cognizione , che ciò in che ab '

antico ſi praticava. vedendoſene anche in qucsti tempi le vestigie-,

di questa ſeparazione, e diviſione . ’

1 :. Per rinnovare sì ſanta costumanza ſi oſſervi il modo , e la..;

forma delle nostre istruzioni, [7] &c. cioe‘: Nella Chieſa,e preciſa

mente in quella, cheè la più inlignc , dall‘ingreſi'o della Cappella.

maggiore infino alla maggior porta li faccia un tavolato à dirittu

ra per mezzo il grembo della Chieſa, e questo ſia affiſſo à colonner

te di ſodo legno, distanti l’una dall'altra lo ſpazio di cinque cubiti,

e piantate fermiffimamente nel pavimento. Ogni colonuctta hab

bia dall'uno,e dall'altro lato i ſuoi canaletti , acciocchè le tavolo

da inſerirvili, vi stiano come ſe foſſcro amovibili . L'altezza del ta

volato ſarà di cinque cubiti . La lunghezza ſarà tale , che giung a;,

c )m'é detto, dall'ingteſſo della maggior Cappella infine a dividere

per mezzo la porta maggiore, acciocchè perla steſſa porta gli huo

mini enrrino da una parte, e le donne dall'altra . Havera questo ta

volato in certi luoghi più patenti le ſue porte , chiuſe a chiave , per

aprirle poi, biſognando parlar dall‘una all'altra banda . La parte.»

ſuperiore del tavolato deve e\lcre in maniera, chepoſſa alzarli,e ca

larſi, col beneficio delle fibierte di ferro; acciocche‘ nel tempo delle

prediche, calandoſi,non ſia d'impedimento 51 chi vuol vedere il Prc

dicatore , ed anche ciò ſarà giovevole , quando chi stà. ad una parte

della (îhieſa vuole udir la Meſſa, che lì celebra nell‘altra parte , do

vendo in tal caſoil tavolato restat alto dal pavimento non (più di

' F ?. ue
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due cubici, acciocchc‘ poſſa stare in ginocchio chi ode la Meſſa : per

le prediche può restar’alto tre eubiti.

13. Ne'martirii, 6 nelle conſeffioni , detti volgarmente Scuroli ,

cioe‘ in quelle picciole Chieſme ſotto l’Altar maggiore, e ſuo circui

to, biſogua adoperarvi grande studio, e cautela , perche gli huomi

ni vi stiano distinti dalle donne; e ſe il luogo non è capace di tavo

lato distintivo , provvegga il Veſcovo colla distinzione de’giorni,

destinandone altri per gli huomini, altri *per le donne.

14. ln quelle Chieſe [s] , nelle quali ò li fanno stazioni, 6 {i cele

brano indulgenze, ò pure ſi ſà. qualche festa di concorſo , ſe non vi è

tavolato distintivo , ſi tiri un panno perla lunghezza della Chicſa,e

da una parte di elio stiano gli‘huomini , dall’altra le donne . Fin..

quà S.Carlo.

: ;. Anche a’nostri dì nelle Chieſe ben regolate ſi oſſerva questa

diviſione; ſe bene in diverſe maniere, uſando alcuni un riparo di

legname, detto steccato, non diviſivo di tutta la Chieſa , ma tanto

grande,quanto e‘ capace delle donne , che al maggior numero (o

gliono concorrervi.

16. Ma per ritornareà quello delle antiche Chieſe , ne resta do

ver deſcrivere le varie stazioni, che vi erano . Per prima l'abito en

trata la porta del muro traverſo, per eſempio , quella della man di

ritta dell'entrante , stavano i Penitenti. che da'Greci ſono appellati

Umm-opteron byyoptomeni, cioé Sustrati, ò Prostrati,'ed anche logget

ci , ò vogliam dire ſottomefli ; onde il luogo veniva a. chiamarli

unam-um bypoptofin, cioe‘ prostrazione.

17. Chiamavanſi Sustrati, ò Prostrati, perche questo terz‘ordine

de’penitenti dovendo ancor’eſſo uſcir di Chieſa dopo l'Omilia , ri

cevea prima, stando prostrato , l'impolizione delle mani del Vcſco

vo. come più oltre diremo . E quivi eziandio stavanſi gli Enetgu

meni, edi Catecumeni detti Competenti, ò lllumiuandi .

18. Oltre a questi, non molto lungi dalla porta dello steſſo stec

cato era la stazione de’Penitenti,detti da’Greci amicici-re; Saneſtotcs,

cioè Conſistenti, perciocchè elli affistevano a’Divini misteri inſino

al fine; ſe bene non erano fatti partecipi della Sacramentale Comu.

nione .

19. Nel terzo luogo dentro lo steccato, che è il quinto nell’ordi

ne de'Penitenti (ſe ben questi propriamente penitenti non poſlbno

appellarſi) stavano quelli, che, fatta gia la penitenza , erano ezian-'

dio partecipi della Divina Eucaristia, onde Comunicanti eran det

ti; ſe bene per qualche tempo erano ancora alquanto distinti dagli

altri

 

ſis Dttr.36_. Synod.4. dia-ceſ.

 



CAP-XVI. DELLA stIsmA, E DELLA nrsrna PARTE. 4;

altri fedeli, ſedendoeſiì in luogo più humile . Di questi cinque gr,-,.

di della canonica penitenza diſcorreremo in uno de’ ſeguenti capi

toli, congiugnendoli inſieme per maggiore intelligenza.

2.0. A costoro precedevanoiFedeli , frà li quali nel più intimo

luogo dellanavc,iin prcſib icancelli, stavano i Monaci . Così en

trata la porta della steccato, ò della nave, ch‘era a man ſinistra del

l'enttante, ed alla destra della Chieſa stavano le donne maritatc , e

quelle, che havean figliuoli, appreſiOle Vedove ,le Vecchie , e le.,

Vergini, e preciſamente le a Dio dedicate , come ſon'hoggi le Mo

nache , nell'ultimo luogo , cioè nel più vicino al Santuario , e que

ge anche rinchiuſe da tavolato a parte , come antecedentemente c‘

etto . .

Dellafiaiflra, e della delira parte della Chie/a .

C A P. X V [.

": SUPPOSTA la comparazione della Chieſa col corpo [umano,

- ſiccome con Durando è detto nel cap. III. e ſupposta la Chie

ſa di (palla all‘oriente, necelì'ariamente ne liegue,che la ſua man di

ritta lia la parte, che guarda ſettentrione ', e la ſinistra quella che,

guarda verſo mezzo dì;per maniera che chi vi entra fia tutto al con

trario, c'ioe‘ colla faccia all’oriente , colla mano diritta a mezzo di,

e colla ſinistra a ſettentrione; onde eſſendo il luogo delle donne in.,

(:hieſa a ſettentrione, ed alla ſinistra di chi entra, conſeguentemen

te vengono a stare nella destra della Chieſa; che pare lia il luogo
' più nobile,e che più tſſosto ſi doverebbe agli hnomini,che alle donne.

:. Perintelligenza di ciò ſi de’ ſapcre , che appreſſo i Romani

nelle coſe ſacre la parte ſinistra ſi riputò ſempre il primo luogo, ſic

come habbiamo preciſamente da Erodiano [a] delcrivenre il profa

no rito, con che la cieca gentilità i defunti Principi nel numero de

gli Dei poneva ; e fra‘. le altre coſe dice , che, ſepellito con molta.

pompa il morto Principe,formavano un’imagine a‘ lui ſimigliantifli

ma, rappreſcntandoloinfermo, e ponevanla in un grandiiſimo , ed

altiffimoletto d'avorio, di panni d’oro ricoperto , e collocato nel

portico . Sedevano attorno al letto gran parte del giorno, dalla..

ſinistra il Senato vestito di bruno, e dalla delira le mattone con ve

sti bianche, e fertili, &c. Quì nota il Cardinal Baronio, che tutta.:

la stolta funzione ſaggiamente racconta [b] : il Senato stava alla...

finistra, perche apprefl'o i Romani questa nelle coſe ſacre , e divine ,

quale
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quale ſi riputava la preſente funzione, era di migliore augurio", o

imperò stimata più degna, come dicono gli antichi Autori.

;. Senofonte [t] dice,che il Re‘ Ciro facea ſedere alla ſua ſinistra

quel Principe, che più amava, il ſecondo alla destra,il terzo di nuo

vo alla ſinistra . Euſebio [d] riferiſce haver veduto nella Palestina ,

che andando per la Provincia il giovanetto Costantino col vecchio

Augusto, ita inſedi/ſe, ut ad dexteram ip/ìus effet, mostrando, con eſl'et

gli a destra. di prestargli il dovuto oſl'equio.
4. Il Nebrill'enſe [e] alleriſce , ellſiere stato ciò uſo antico, per ma

niera , che quando due andavano inſieme , ſempre il più honorato

andava a ſinistra, e l’inferiore difendeva il destro lato di quello. an

dando un tantino avanti in ſegno di ostèquio; ciò faceuaſi anche…»

a' Principi , onde que‘ che loro andavano a de\‘tra furono detti da'

Latini , Lateranes , e da' Greci Hyperaſpyſla , qui lotus hominum tege

ban: defènfiorzis cauſa . '

5. Ma nella Chieſa di Christo stimata ſù la ſinistra più degna..

della destra, perche in ella ſi mutò , ſecondo la benedizione patriar

cale data da Giacob ad Eſraim , e Mariane-. [f] l’ordine in tal ma

niera , che per ragione di dignità , e di benedizione la ſinistra ven

ne a cambiarſi in delira , c la destra in ſinistra . E che questo foſſu

l‘uſo della Chicſa tanto occidentale , quanto orientale , ben lo di

chiarano gli eſempli per antico oceorſi ;facendone fede dell'orien

talc S. Softonic Veſcovo di Geruſalem , [g] con dire , che ſi ſo

levano dipignere le imagini di Christo , con quelle della Madre di

Dio dalla ſinistra , e di Giovambattista dalla destra . Il medeſimo

veggiamo nella Chie ſa occidentale in quell’uſo antichifflmo di

metterli ne‘ Sacri Brevi alla parte destra S. Paolo , e S.Pietro alla..

ſinistra . Coſa , che a' non couſapevoli di quest'uſanza ha fatto an

dar’investigando mille ſottigliezze , delle quali così dice l’erudito

Cabaſſuzio : [la] Qua res ( hoc efi in Sacri: , @- Ecclefiaflieis rebus pra

celluiſſe olimfinifi ram pra dextera parte tum in Oriente , trim in Occiden

te ) ſì tompcrtafuiffet Damiano Cardmali,dùm in traflatu de pi&uris Apo

ftolorum Petri. (a' Pauli diſceptaret , quer/um depmgiſoleret ’Petrus ad

finiſtram , @- Taulus ad deaſiteram , non [eſatigaflet in conquirendis 'Pauli

]upra Petruſ» prerogativis . Il medeſimo costume ſi tenne nella ſeffio

ne del gran—Concilio Niceno , deſcritto da Euſcbio [i ] tcstimonio

di veduta . Si raunarono, dice egli, i Veſcovi nel palagio dell‘Impe

radore,dove erano accomodare molte ſedie in amendue i lati d'una

gran
 

c lib-s-(‘yz-opadias. d lib.1.de vit.Conflant. e in Annot. ad 50. ]cript.

latae. 16. f Gen.-M. g Ham-ad populumapud Concil. Nie. .:.-11 No

nz. Conall. cap. la. i Vit. Con/l. l.3.c. lo. . \
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gran ſala , fù aflegnata à ciaſcun de' Veſcovi la ſua , fecondo l'or

dine conveniente , e quivi tutti stavano attendendo l'lmperadore, il»

quale, datoſi un ſeguo , venne , e levatoſi in piè tutti , entrò, paſſan

do pe‘l mezzo del conſelſo con gli occhi balli , la faccia composta ,

' e'lcamminar moderato . Giunto al luogo ſommo li fermòin piede

nel mezzo del Concilio , ed eſièndo stata posta per lui una picciola

ſedia d'oro , non prima vi ſi poſe a ſedere, che i Veſcovi gli fecero

cenno: e lo steſſo dopo lui fecero tutti gli altri . Sedettero i Padri

con quest‘ordine , a ſmistra i Legati del Romano Pontefice Oſio .

Vito, e Vincenzo , dopo elli il Veſcovo d’Aleſſandria , e gli altri : à

destra Eustazio Antiocheno , Macario Geroſolimitano , e gli altri .

Ot come ſedette Eustazio Veſcovo della terza fede nel primo luogo

dell'ordine destro , quando a lui preferir ſi doveva Aleſſandro Vc

ſcovo Aleflandrino , ed a tutti, i tre Legati del Papa % Scioglieſi per

poco il dubbio , dice il Cardinal Baronio , [k] con quello , cho

veggiamo ell'er’occorſo in tre‘ altri Concili generali, e preciſamen

te nel Calcedoneſe ( icui atti ſolamente ſi conſervano interi) nella

cui prima azzione ti dice , che dal lato ſinistro ſedevano iLegati

della Sede Apostolica , e dopo elli Anatolio Patriarca Costantino

politano , e Maffimo Antiocheno( vuole il mcdeſimo Baronio . che

Anatolia vi lia stato aggiunto dopo, dovendo il Veſcovo Antioch'c
no effere àlui preferito ) e dalla destra Diolſſcoro Aleſi'andtino , U

Giovenale Geroſolimitano.0r trovandoviſi quest’ordine nel ſedere,

e ſenza dubbio fecondo quello,che s‘era oſſervato ne' predetti Con

cilij Niceno , Costantiuopolitano , ed Efeſino,agevolmente fi com
prende, che’l luogo ſinistroſi era stimato il più, ſanto , e'] più degno.

6. E quindi e‘ parimente , fecondo lo stell'o Baronio,che il mede

ſimo veggiamo nella Chieſa Occidentale , edin Roma steſſa ; impe

roechè ellendo già nelle Baſiliche distinti i luoghi delle donne, e de

gli huomini , nella delira stavano le donne , e nella ſinistra gli huo

mini. ſiccome chiaro appare per le antiche memorie della Chiefa

Romana .

Delle Diaconeſſe .«

7

C A P. X V 1 I.

: Rima di paſſar'oltre , havendo noi fatto menzione delle Dia

P coneſſe nel cap. XIV. ci par utile inſieme , eneceſſario iſpie

gare , che coſa foſſero , acciocche‘ il Lettore pienamente appagato

ne resti . 2.13 per
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a. E per prima ſi de' ſapere , che in due maniere puòintenderſi

questo nome Diaconeſſa : Alle volte ſignitica la moglie del Diaco

no , cioè di quello , che eſſendo ammogliato, con volontario; mu

tuo conl'enſo di ſua moglie,da qnesta ſi ſeparava,e-promertendo ca

stità, i ſacri ordini riceveva ; onde tal donna dicevali anche Kenda-.

Diaconi; ed in questo ligniiicatole mogli de’ Veſcovi , e de’Preti,

appellavanſi eziandio Epi/copie,. @ “Presbytere, overo l\elitîa Epiſcopi,

@" ”Presbyteri . Equeste , come le Diaconeſle , anche defuntiiloro

mariti. non potevano più maritarſi , ò pafl‘are alle ſeconde nozze ;

anzi perche più perfettamente oſſervar potell'ero la promella castita,

erano racchiuſc ne’ Monasterj; di ciò parla S. Baſilio , là dove di

ce ; [a] Ejice illam ex adibus tuiſ , @- trade in Mona/certum : [it illa rune

Virgi/rebus , (9- tu inter viros mini/tra . \

3. Alle volte le Diaconeſsc non ſono le ſudetre; Mà certe Vergia

ni , che giunte a quarant'anni , erano in un certo modo ordinate,ò

conſacrate colla impoſizione delle mani del Veſcovo , colla qual

conſacrazione potevano degnamente eſercirare alcuni uffici Eccle

ſiastici , che non conveniva ſi eſercitaſſero da' Cherici per l’honestà

del ſeſso virile. Di sì farra ordinazione,coniacrazione, ò impolizio

ne delle mani parla il can. xv. del Sinodo Calcedoneſe , in cui li

vieta,ordinarſi xcigarorc-la'ìm la Diaconeſsa avantil’anno quarante

ſimo; eſcomunica la medeſima , ſe dopo ticeuutal'impoiizionu

delle mani ſì da al marito , ſoggertando anche quelli alla medelima

ſcomunica . il Sinodo Trnllano can. r4. & 40. inſegna , che ſì con

ſacrano le Diaconeſse con imporſi loro le mani dal Pontefice , di

cendo il Sinodo zagoravei'eîai.

4. Oltre a ciò li riſeriſce ildecreto di S. Bartolomeo , con qui (i

preſerive la forma di ordinar le Diaconeſse ; cioè , che il \"eſcovo ,

prcſenre il Sacro Collegio de’ Sacerdoti , e de' Diaconi imponga...

loro le mani , recitando ſoprale medeſime le ſolenni preghiemo .

lib. 8. costitur. Apost. cap. 19. zo.‘

5. E‘ vero però , che quantunque in ſimigliante funzione v'inter

veniſse la impoſizione delle mani , ſpiegata per quella voce Chirom

flÌ/lba; nò per quello era il Diaconell‘aro Ordine Sacrosmà una mera

cerimonia , che non la eſimeva dallo stato laicale ; e differiva total

‘ mente dalla impolizione delle mani , che fallì a' Diaconi ;percioc

che quella & Sacramentale , che di per ſe , (o- ex opere operato e‘- pro

duttrice della grazia , e ſegrega i Diaconi dallo stato laicale ; ma..

quella delle Diaconeſse era come le altre cerimoniali impoſizioni

delle mani , che facevanli ò alle ſolenni preghiere ſopra i peniten

ri ,

1

a cp. l98.

{
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ci , ( della quale diremoapprcſso ) 6 alla conſatrazione delle Ver

gini; ò ſopra gli Energumeni ;Onde i Padri del gran Concrlio Ni

ceno, havcndo per cerimoniale tale impoſizione delle mani ſopra le

Diaconeſse,nel can.: 9. determinarono: Ve omnimodé fpſ,: inter laica:

babeantur : niegando , che con ciò ricevano ordinazione veruna...» ;

perciocchè il ſeſso nelle femmine cagiona irregolarità indiſpenq

l‘abile .

6. Le Diaconeſse adunque con questa cerimoniale impoſizione

delle mani , e colle ſolenni preghiere , venivano dcstinate à divcrſi

ministeti nelle Chieſe . Eſse havean cura., e ſollecitudine delle ve.". ſi

dove ; onde nelle Apostoliche costituzioni [b] (i comanda , che le.,

vedove ſiano. obbedienti a' Veſcovi , a’ Preti , a’Diaconi . ed alle

Diaconeſse : Eſse catechizavano le femmine; e dovendoſi quello
battezzare adulte , effe le ſpogliavano in maniera , che cola lſiconvc.

nevole , e contra il decoro della ſacra funzione non accadeſse , co

me comanda il Contilio [e] Cartagineſe IV. perche all'hora anche

gli Adulti li battezzavano per immetſione di tutto il corpo, come.,

accennano le Rubrice del Rituale Romano , nelle quali ſi legge.; :

In Ecclefiis autem ubi baptzſmus fit per immer/ione»; totius corporis ,da—c.

Sacerdos ateipiat elelîum per bracbia propè bumeros , e?" lupetiore parte

corporis nudatum , reliqua boneflè conteffum , ter'illum mergendo , a“ to

ties elevando , baptizet [ub trina merfione , Santi-“am Trinitate‘m ſemèl tan

tum fic inuoeando , (W. Leggaſi à propoſito l'avvenimento dl Cono.

ne Prete Alcſſandrino , rapportato dall'Abate Giovanni Moſco nel

ſuo Prato Spirituale, [d] ove fa menzione delle Diaconeſſe‘. Quelle.

parimente eran prefetre . e custodi della porta dello steccato , per

cui entravano le donne ſolamenre, com'è detto ; ed eziandio ha

veau cura di diſpenſare le limoſine alle femmine biſognoſe . Oltru

à ciò andavano l'ovente perle cafe de' Christiani ad eſercirare mol- -

ti uffici di pietà , ed erano ſcrutatrici delle occaſioni di peccato frea

quentifta le donne , per rimuoverle con carità, come ſi legge nello

Apostoliche costituzioni . [e] .

7. Le medeſime Diaconeſſe erano di due ſorti , altre , che ſe ne.,"

stavano nelle caſe private , ed havevano il loro habito distinto dal

le altre donne : altre vivevano ne' Monasterj, come inſegna la legge,

raptares C. de Epiſc. (’F- Cleric. E chiaramente ſi vede nel Ponteſicalu

Romano titulo de benediaione , (9- cmzſm-atione Virginum , ove'circaJ

al fine li legge : Et quia in nonuullis Monafierijs efi con/uetudo. qu od lo

co Diaconi .'uus , Virginibus eonſeeratis datur facultas intipiendi bora:

* ſſ , . G … . cano

b lib. 3. cap. 7. c. Can.;z..@— ex .Conſt. Apo/l. lib. ;. cap.— 1 q.. atque ex

Epipbamo bare/49, ,il cap:. e’ lib,,3,-cap.6.7. G.:! 5-. ' '

«
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: monica: , due. E tanto basti havere accennato per intelligenza delle

coſe hn'hora dette .

De' cinque gradi della[alcune Canonica Penitenza .

C A P. X V I I I.

: NA delle tre parti , che all'integrità del Sacramento della..

Penitenza ricercanſi,è la ſoddisfazione , che volgarmente

ritiene il nome di Penitenza , e l'altre due esteiiziali , cioe‘ la’contri

zione, overo artrizione , e l'accuſarſi de' peccati commeffi, confon

donſi ſotto il vocabolo di confcflione ; onde ilMinistro di questo

Sacramento, Confeſſoro è comunemente appellato .

. . :. lstituì Christo S. N. principalmente il Sacramento della Peni

tenza. ò Confeffione, quando diſſe agliApostoli : [ a] Accipitu

Spiritumsantîum, quorum remijeriti: pet-cata, remittuntur eis, @- quorum

retinueritis , menta/unt . Con che d\iîde loro per lo »Spirirosanto

( che col ſegno viſibile del ſoffiament ad eflî comunicò .) facoltà di

rimettere i peccati , la quale eglino trasſuſero ne’ posteri ſucceſſori

infino alla conſummazione del mondo.Laonde & neceſſario,che chi

vuole la remiffione de' peccati , ricorra, potendo , a’ Sacerdoti ; eſ

ſcndo coſa, chiara, che dando il divino Legislarore agli Apostoli fa

coltà di rimettere i peccati , volle inſiemc obbligare gli huomini à
confeſſargli , per ſſorrenerne il perdono . Così infin de’ primi Chri

stiani dice S. Luca: [b] Multique credentium veniebant confitentes , U'

annunciantes at'lus fuor: La qual confeſſione era differentiffima da_

quella de' battezzati da Giovanni ; perciocchè quella precedeva al

barteſimo , e qucsta era una confeſfione de' peccati , fatta da' Chri

stiani gia battezzati , come dallo steſſo San Luca manifestamente iì

raccoglie , ,1 . -

32. (Qi-indie, che preſſo gli Eocleſiastici Scrittori coetaneo alla

Chieſa trovaſi l'uſo della confeſſione . S. Dionigio , [e] ſcrivendo

a' Demoſilo , il riprende , perche rifiutato haveſſe un Sacerdote , ito

àlui per rimedio de’ peccati . S. Ireneo ſcrive di alcune donne Ro

danclì , le quali Cadute in ereſia , tornando alla Chie-ſa , fecero . co

me dicono , l'Eſomologeſi . — ' - ' - - .

4. EZÎP‘OÀD'THFH‘ Exomologefis vuol dire in lingua nostra Peniten

za,-e prendeli nel ligniiicato della conſeffione Sacramenralemel qual

ſentimento l‘uſarono non che i Greci,:nolti LatinizTertulliano chiaj

ma Eſomologelì non ſolamente la confeiſione de’ peccati , ma ttlrtti

g 1
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gli atti della Penitenza ; imperciocché , come oſſervano c‘oll'erudi

co Pamclio molti altri , ſi trovano eſpreſſe in Tertulliano [ e ] le tre

parti integrali della penitenza ; cioe‘ il dolor de' peccati ſolito pre.

cedere alla confeflìone , e diceſi contrizione ; la confellione in pre

ſenza‘ de‘Sacerdoti pubblica de' peccati pubblici , e ſegreta de' ſe

grati : e finalmente quegli atti della Penitenza , che lo stcflo Tertul

liano nomina Eſomologcſi,e comunemente diciamo ſoddisfazionc.

E tanto eſpreffiva di Peniteuza è quella voce Eſomologeſi,che allo

volte ſi & uſatain ſignilicato di pubblica ptoceffione con ſcgni di

penitenza per implorare la divina miſericordia in tempo di qualche

grave castigo, liccome leggeri nel VII. Concil.Toletano: [f] Pro

mcolumitate Principi: noflrt‘ , atque ſalvatione populi , @- indulgcntia to-_

tius peccati crc. Exomologeſes votis gli/centibu: celebrantur .

;. Or della confeſſione pubblica de' peccati pubblici , e-dellaJ'

ſegreta de' ſegreti , moltifflmi liveggono i vestigj— preſſo gli anti

chi Scrittori , Della prima così dice San Cipriano : [g ] .zip-id

Sacerdote: Dei dolentér , e?“ fimplicttér confitente: , Exomologe

[im conſcie'ntia fitti-mc , animi [ai pondur exponunt , ſalotarmu

medelam , pan-is lice‘t , (9- modicis vulneribus , exquirunt . Parla—_

egli , che non ſi accettavano icaduti ,. ſe non poiche' haveſsero

fatta la confeflione , nella qual ſenteuza convenne con lui il (.le

ro di Roma , [b] ſcrivendo allo steſso Santo , e profe-ſsando eſserſi

ciò oſservato ſempre nella Chieſa Romana ;- ſicconìe ne die‘ l'eſem

pio antecedentemente S. Fabiano Papa, riferito da Euſebio con lì

miglianti parole: E’ fama, che volendo Filippo Imperador Christia

no nel Sabato-Santo entrare à far’orazioue con gli altri nel Sacro

Tempio , non glie] permiſe il Veſcovo, che reggeva la Chieſa,avan

ti , che ſi foſse confeſsato , e posto tra' pubblici Penitenti ; como

prontamente fece. S. Girolamo [ i] racconta,haver fatta la pubbli

ca confeſiione Fabiola vedova , nella Chieſa di San Giovanni Late

rano in Roma . , .

6. Questa pubblica confeflîone andò di tempo in tempo filaſ

ſandoſi , infinche S. Leon Papa, [k] eſsendo l’ulo di quella in qual

cheluogo rimaſo , il vietò , ſcrivendo a‘ Velcovi di Terra di Lavoi

ro ; aggiugnendo questa ragione , cioe‘, affine che molti non veniſ

ſero à privarſi de' rimedi della penitenza, mentre ò ſi vergognaſse

ro , ò temeſsero di pubblicare i preprj falli . Fù altresì in uſo , ma..»

tra Monaci una certa confeſſione pubblica , ſolita farli nelle ſacrſi,

adunanze, della quale ragiona S. Baſilio dicendo : .Admiflum deli

G :. Hum
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Hum non occultum tenero ; [ed in mediummudientibus cunfìis . enunciato ,

_ut per eommunem orationem ]anetur morbus .

7. Della ſegrera ſacramental confelîione uguali ancora ſono i

"vcstigj . Tertulliano nel libro del battelimo dice : Nobis gratulandum

efi , fi non publicè confiternur iniquitatcs , aut turpitudines nollras. Ancor

di questa confeſsione dice Origene : [ l ] Cum non erubeſctt Sacerdoti

Domini indicare Pectatum ſuum, @— quarcre medicinam. E nel Salmo 38.

bom. :. ſoggiugne : Tantummodò circumſpite diligentér cui debeas con

fiteripeecatum-tuum : proba prii‘ss medicum , cui debeas cauſam languoris

exponer'e . Poi gravemente riprende chiunque ſenza haver fatta la.;

confeſſione de' peccati preſontuoſamente riceve l‘Eucaristia .

8. Ci ſono anche molte testimonianze de’ Santi Padri della ne

ceſsità. dellaconfeſsione de'peccati , fatta a‘ Sacerdoti, come di Ba

ſilio ,,di Gregorio Niſseno , di S. Girolamo , di S. Agostino , e di

Se. Ambrogio ,, il quale aſcoltando ſovenre le confeſsioni , ſoleva_.

piagnerc er pietà , c’haveva al penitente , moven'do a pianto lui

ancora , econdo, che riſeriſce Paolino ſuo Cherico , Scrittore della

ſua. vita . Era così aſsiduo Ambrogio nell’udir le ſegrete conſeſsio

ni per imitare S. Giovanni Griſostomo , il quale era in ciò così ap

plicato, che laſciò ſcrirro : [m] Siquanda contigerit ex vobis peccare

aliquem , acceditc ad me dormiente»: . d'o. Al qual ſentim-ento parlan

do Niceforo Cattoſilacc diſse , efsere stati fol-iti prima i Veſcovi

udire le confeſsioni ſegrete : ma poſcia inſastiditi dell’immenſa fa

tica , havere delegato tal facolta a'ſiMonaci Sacerdoti .

9. Dalle quali coſe evidentiſsimamente appare , non eſserſi mai

inſin dal tempo degli Apostoli intermeſsa la confeſsione de' peccati

alla prcſenza de' Sacerdoti pubblica , ò privata . Or biſogna vedere

qual foſse l'uſo della ſoddisfazione , che qui, fecondo la comune—:,

col nome di Penitenza appellaremo,e questa eziandio era 6 pubbli

ca , ò privata . . .

lo. Si de‘ prima avvertire , che non ſempre ſi facevano le pubbli

che penitenze per gli delitti pubblicamente noti ; ma bene ſpeſso an

che per gli peccati occulti: per maniera,che non ſempre per la pub

blica peuitenzaſi richiedeva la pubblica confeſsione . (Hindi e\‘-"he

in questo cafo biſogna così distinguere : Sela pubblica penitenza.

veniva ingiunra per delitto pubblico , overo pubblicamente noto ,

veniva anche preſcritta la"pubblica confelîione . Ma ſe la pubblica..

pcnitenza fidava per peccati occulti . dipendeva dall’arbitrio del

penitente , e dalla prudenza del Veſcovo , ſe far ſi doveva una pub

blica confeſsione in generale ſenza notificare peccato a-lcuno m..

- par
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CAPXVIH. Ds' cru‘cſigc ca’/lm DELLA Penn-‘. ; ;

particolare : ò pure fa era ſpediente cont'ell'are qualche coſa parti—'

colare . ſſ .

r 1. E che perla pubblica penitenza non era neceſſario conſeſſar

pubblicamente il ſegreto peccato, raccoglieſi da S.Ambrogio [u])

e da S.Leon Papa [a] nell’accennata pistola a’ Veſcovi di Terra di

lavoro, alli quali fra le altre parole ſcril‘l'e : Cum rcacus eon/cientiam

ſufliziae [alis Sacerdotibus indicare confijfione [eco-era . Ciò altresì evi—'

dentemente appare dal Concilio IV. Tolerano, il quale nel can.:u v.

determina, non eſſere eſcluſo da'ſacri ordini chiunque fa la pubbli

ca penitenza, cui accompagnata non fiala pubblica confeſîione del

delitto . Losteſſo reiterò il XIII. Concilio Toletano can.x. Adun

que non ad ogni pubblica penitenza precedeva la pubblica con ſeſ

lione. Per altro e certo prefl'o tutti. che la pubblica penitenza, in.….

' cui eſprimevaſi delitto particolare al popolo circostante,era cagio

ne di perpetua irregolarità agli ordini ſacri , come costa da Orige

ne [p] , da Girolamo [q] , da Siricio Papa [r] , da Innocenzio [:]

parimente Papa, e dall'autorità de'Concilj , come dal primo Nicc

no can.r. dal Toletano Leamn. dal CartagineſeIV. camuna-dah

l'Arelatenſe IV. can.:u. dall'Epaonenſe can-iu. e da altri. '

12. Che i Cherici uſi foſſero a far la pubblica penitenza è avviſo

di Giovanni Morino [r] , il quale vuole , che per gli primi tre ſecoli

della Chieſa, eran gli steſſi Veſcovi, Preti, e Diaconi bene-ſpeſſo ri

dutti alla pubblica penitenza, all'abito lugubre , ed a ricevere l’im

poſizione delle mani ſra’laici, com‘e’ dice raccorre da’canoni anti

chi: e che così perdevano il privilegio della chericale comunione ,

neceflìtati a ricevere la Santiflìma Eucaristia ſra'laici fuori del San

tuario . Cosinel Sinodo ottavo alla 1v. azione lì ha , che Marino
Diacono della Chieſa Romana, e Legato Ponteficio nello fleſſo Si-ſi

nodo, diſſe contra certi Veſcovi, già depol'ti per l'ereſia di Fozio ,—li

quali afferivano, che erano stati già ammeffi alla comunione da..

Niccolò Papa:[u] quando costoto vennero in Roma , io ministrava

nella Chieſa di S.Maria detta al Preſepio . Ivi gli ricevette il San

tiffimo Pontefice Niccolò, per mezzo le ſoddislazioni del libello,u

del giuramento; ne‘ per quello diede loro la comunione nel luogo

dc'Veſcovi.

13. S.Cipriano nell'ep.s6. à Fido. ſi lamenta di Terapia Veſcoſi

70. che oſato haveſſe di riconciliare, e dar la pace al Prete Vittore.)

prima che adempiuto haveſſe la penitenza.

\\ 14 S.Gre

n blande panino. 16. o epifl.138.4lia‘s 80. p liba. contra Celſum .

q dialog. adv.Luciferian. r ep.r. s ep.“ Agapitum _. t lib. 4. de pa'

nic. cap. 12. :: Baronſſm-òs 9.11.60. * ‘
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14. S.Gregorio Papa [x]com;îda,che Saturnino Prete giustaméte

deposto, ſe abbracciava la penitéza, riceveſſc la comunione ſta'laici.

15. Ma qui,ò biſogna dire coll'erudito Cabafluzio[y];’Potiùs cen

ſuerim, regulam illam de inter-dida ſacris Clerici: penitentia neque ſemper,

neque omnibus locis viguiſſe, etiam in diver/is occidentis locis . O pure)

ſeguitare quella veriflima distinzione de'Canonisti, cioe‘, altra eſſe

re la penitenza pubblica. altra la ſolenne: la penitenza pubblica da

vali anche a'Sacerdoti , come il dover comunicare fra’laici, fuori

del Santuario. ò coſa ſimigliauce , ſignificata— dal Concilio Tolera

[30 [V . cau.46 . Si quis Clericus in-demoliendis ſepulcbris fuerit depreben

ſus, Grc. aporie: clericatus ordine ſubmoreri, @— penitentia triennio de

putarl . (Dal penitenza non e' già lo stare per tutte le stazioni de’pe

niteuti, ed il ricevere le impoſizioui delle mani , come dice il Mori

no, che è la penitenza ſolenue : perciocche‘ quella non ſi trova mai

imposta agli ordinati in ſacris, ancorche depoſii, eſſendo aſſai mag-*

gior pena la depoſizioue , che la ſolenne penitenza, e quando ugua

li foſſeto. niuno doveaſi caliigar con due pene , come lbggiugnere

mo: oltre a che nè da’rapportati eſemplimé da’canoni antichi (i de

duce, che verun Veſcovo,ò Prete, ò Diacono aggiudicato ſoſſe alla

ſolenne penitenza . Il più chiaro canone e‘ quello , che leggefi preſ

ſo Graziano ddi-81. Sl quis Epiſcopus, aut ‘Prtsbyter, au! Diacouus poli

diaconj gmdum acceptum fuerit ſornicatur , aut mo.-ebano: deponatur , @*

ab Eccleſìa projelîius, inter laico: agat penitentiam.

16. Ma quello canone e‘ ſeuza Autore, e tutti i compilatori il ri

ſeriſcono al Concilio Nebceſarienſe cap. [. il quale e‘ mai diverſo ,

dicendoviſi: Presbyter ſì uxorem duxerit, ab ordineſuo illum deponi de

' bere: quod fi ſornicatusſuerit, vel adulterium commi/erit, amplius pelli de

bet, @ ad penitentiam redigi : dove non ſi fa menzione veruna della;

penitenza ſra’laici . Se li trova adunque penitenza imposta a'Ve

fſſcovi, Preti, ò Diaconi, c‘ la pubblica sì,nou la ſolenne; il che chia

riſſunamente appariſce da Otrato Milevirauo , che nel fine del a. li

bro così dice : Multi: notum ell, (y- probatum ; perſeculionis tempore ali

quos Epiſcopos inertia :) confcſfione Dei delapſos thurificaſſe; @" tamen nul

lus eorum, qui evaſerunt, aut manum lap/is impoſuit , aut ut genua figerent

impera—pit. .

_ 17. E ſe bene il can. 4. del primo Concilio Arauſicano ordinò:

'Pcnitcntiam defidcrantibus etiam Clericis non negandam . Foſſeſi qu elia

la pubblica, non la ſolennc penitenza , pure parve inconveuevole a'

Padri, che ciò lì metteſſe in eſecuzione . Onde Siricio Papa [z] due

rego
  

); Iib.4.ep.5. y Nati:.Concil.c.4a. z ep.i.c.r4. ad Himerium Tan-aco

ne Eplſl'opum. .
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regole preſcrive circa la pubblica, e ſolenne penitenza : l'una e‘ , che

chiunque una volta ha fatto la pubblica penitenza (aggiugnivi:e la
pubblica eſomologeſi) non debba eſſere ammeilſio al Cliericato, giu

sta il can.68. del [V.Concilio Cartagineſe, che determina : Ex pa:

nitentibu: Clericus, quamvis fit bonus, non ordinetur : [i per ignorantianſio

Eptſcopifac’lumfit, deponatur & Clero ; quia [e ordinationis tempore nom

prodiditfuiſſe penitente»: . L'altra c‘, che …un Cherico ſia condanna

to alla pubblica penitenza, ed al ricevimento della impolizione del

le mani.

‘ 18. S.Baſilio nell'epistola ad Amſilochio apporta due ragioni,

perche al laico, caduto in peccato, li dava la pubblica penitenza . e

li vietava la comunionede'Sacramenti, ed al Cherico nò , il quale)

veniva ſolamenre deposto dal grado, ed honor chericale , ma non—

condannato alla penitenza , nè totalmente ſegregato dalla comu

nione, la prima ragione [i è,perch'e liccome Idio [a] , non Vindicar

bis in idipſum . Così alla pena della depoſizione , non ſene deve ag-

giugnere un'altra, ſiccome ſi hànel canſixxiv. degli Apostoli : Epi-

[copi-:, aut Presbyter, aut Diaconus in fornicatianc, aut perjurio, ant fur.

to deprebenſus, deponitor ; non tamen a‘ eommunione excluditor . Dicit

enim ſtriptura: Bis de eodem deliflo vinditîarn non exige: . Erdem condi

tioni confimiliter, @" reliqui Clerici ſubduntor . L‘altra ragione ſi e‘,che

il laico reo, compiuto il canonico tempo della penitenza, vien l‘ubi

to restituito nel pristino stato della comunione ; ma il Cherico non

più riſorge dalla depoſizione, che una volta ſostenne ;

19. E perciò i Padri, ſecondo le canoniche regole , non mai al

cun Cherieo alla ſolenne penitenza destinarono; ma deposto il la

ſciarono nella laicale comunione, che era pubblica penitenza , ma'..

non ſolenne, nè a certo tempo ristretta; ne‘ impoſizionc veruna di

mano ricevevano . Così S.Agostino inſegna [bj : Ordinati: cùm ad

Ecclefiam a‘ [chi/mate redeunt, non imponitur nomu: inter laico: . Così il

Concil.V. Cartagineſe can.xr. Idem confirmatum oli,-it [; quando 'Preſ

byteri, vel Diaconi in aliqua graviori culpa convil‘ìi fuerint , qua eos ci mi

ni/ierio neceſſe fuerit removere, non ti: manus, tanquam penitentibus , rtl

tanquam fidelibus laici; impanatur. '

zo. Anzi che quel comunicare fra'laici, parve eziandio contro al

. decoro chericalmquantùque i Cherici ſoſſero deposti;per la qual c_o

ſa stimarono ſpediéte i Padri,che rinchiuli ſoſſero più tosto “in qual

che Monastero . Così decretò GiovannilI. Papa [ e], comandando,

che Contumelioſo Veſcovo Regienſe folle per gli ſuoi delitti depo

sto,

a Nabum.1. b lib.i.conmz Don-mdc lupo/.…. e ep.ad Cefar…ſre

luten.Epi/cop. - '
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Ro.; che per tutto il rimanente di (na vita tinchiuſo in un Mona-'

stero cercaſſe a Dio perdono. Similmente S. Leone Papa [d] reſcriſ

ſe: Alienum eli iì conſuetudine Eccleſìaſlica, ut qui in Presbyterali honorc,

aut in Diaconi gradu film-int conſecraci, bi pro aliquo crimine [uo-, per ma

nus impoſìtionem remedium accipiant panitendi . Qnd procul dubio ex

.Apoflolica tradition: deſcendit , ſecundum quod ſcriptum eli . Sarei-dos [;

peccaverit, quis orabit pro to ? 'Undé bujumodi lap/is ad promerendanu

miſericordiam Dei, privata efi expctemia ſeccflìo ,“ ubi illis ſatisf-‘zéîio , [;

fuerit digita, [it etiam frufìuoſa . Il Concilio Agarenſe can. [. così de

termina: Si Eplſcopits, Presbyter , aut Diaconus capitale crimen commiſe

n‘t, aut cbartam fil/avait, aut tefiimoniumfalſum dirci-it , ab offlcii hono

re depofitus in Mon.:flcrium retrudatur: c‘r ibi . quamdiu ria-erit , laicattu

tautummodo comm‘unionem accipiat . Lo stello decretò il Concilio

Epaonenſe al can.xxr \. S.Girolamo, ſcrivendo à Sabiniano Diaco

no caduto in delitto , chiaramente accenna questa Eccleſiasticaſi

conſuetudinc. perciocche‘ gli dice: Hortatusſurn, ut ageres penitenti-i',

O' in cilicio, Cfr in cinere volutareris, ut ſolitudinem peteres, ut vini-es in

Monaſierio, @- Dei miſericordinm jugibus lachrymis implorares.

: 1. Oltre a'Cherici, alle donne eziandio (almeno ne’primi ſecoli

della Chieſa, come inſegna il Cardinal Bona [e] ) non s’imponeva

la pubblica,e ſolenne penitenza; ma privatamente piagnevano , di

giunavano, ed eſercitavauo altri atti di penitenza; acciocclre‘ le me

ſchine non incorreſſero nello ſdegno de’loro mari ti; la qual cagione

ceſſando nelle vedove,. fù dopo a‘. questc permeſſo far la pubblica , e

("alcune penitenza, come (i e‘ accennato della nobiliſiima Mati-ona..

Fabiola, la quale havendo ripudiato il (no marito , come adultero .

incautamente (i maritò con altri; ma defunto il fecondo marito, e.»

conoſcendo ella il ſuo errore, confeſſollo pubblicamente, Ù“ tota ur

be Romana ſpeflante, come ſoggiugne S.Girolamo nell’epitaſio della.

mcdcſima Fabiola, ante? diem Paſcbat in Bafilica Laterani fletit in ordine

panitentium, Epi/topo, Presbyterie, @- omni populo collatbrymante, ſpar

ſum crinem, ora lurida, ſqualidas manus, ſordida colla ſubmittens.

az. Inquanto poi a'delitti,per cui erano i delinquenti cdndanna

ſi ti alla pubblica, e ſolenne penitenza , riducevanſi a tre ſorti preci

ſamente, cioé ò erano d’inſedeltà, 6 di lull'uria, 6 di homicidio; co

me inſegnano Tertulliano \ f], Paciano Veſcovo di Barcellona [g],

e S.Grcgorio [I;] . A quelle tre [orti di delitti ſi aggiugneva il pee

cato della fallita, e della calogna , come appare dal can.xxxu. del

Concilio Agatenſe, ed, oltre a questi, altri gravi delitti,come ii _rac

coglie

d ep. 92.1'nquiſ. :. e lib.i.c.r7.n.4. i' de pudic.c.t.c'9' 12. g Turf-.

neſ.adpcenit. h ep.9z.ad R_uſiicum Narbonen.Epiſc‘.
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coglie da molti canoni penitenziali de'Padri antichi . L'uſo di que—.'

' ste penitenze durò vigoroſainentc nella Chieſa per dodici ſecoli

interi. .

23. La canonica regola delle pubbliche , e ſolenni antiche peni-'

renze, che in ciaſcuna parte della Chieſa, ſin'hora eſposta , habbia

mo non iſcarſamente dichiarataaì disteſamentc registrata da S.Gte

gorio Taumaturgo nella ſua pistola, detta Cattolica , rapportata...

da molti Eccleliastici Scrittori, e preciſamente dal Cardinal Baro.

nio anni Domini 263. n.29. in qucste parole. '

I. Fletus, [tù lufiur efi extra portam oraz orti : ubi peccatore»; (Lantern;

opartet fide-lc: ingrediente: arare, ut pro [e preccntur.

II. Auditio eli intra portam,in loco,quem «tips,/nat vocant,in firula: ubi

opartet eum,qui peccavit, flare poſ! Catecbumenormſque ad Cattelan-meno:.

etiam illbine egredi . Audit-n: enim pofljcriptura: , (a'- dotîrmam ejicia

tur, @- precatione indigna: cenſeatur.

III. Subiemo autem, [tù [ubflratio di , ut intra Templi portam flan: ,”

cum Calerhumenìsingtcdiatur .

IV. Congregatio, ferì confiſientia efi, ut cumfidclibu: con/ìflat, e?“ cum

Catecbumenis non ingrediatur. " '

,V. 'Poflremò eli participatio Sacramentoram . .

24. Intorno alle ſudette parole occorrono molte difficoltà . La…;

prima è, che i gradi della canonica penitenza , come ſopra ſembra

no eſlcr cinque,ò almeno quattro , giacchè l‘ultimo non e‘ pOlìiten-q

za; e pure nel Canone Niceno XII. non ſe ne leggono, che treſicioe‘

Gli Udienti, ,, _ '

I Prostrati, ò ſeggetti, — , ; ,

Ed i Conlistenti ; . ,

Ma de‘Piagnenti, che & ilſiprimo grado. ;della ſolenne canonica pc.;

nitenza, non fanno menzione . Questa difficolta ſi ſcioglie col ca

none x:. del medeſimo Concilio,dove iPadri ſi procestanmche in_,

dare tal penitenza ſi portavano con clemenza a\l'ai maggiore di

quella, che meritavano i- caduti in peccato l'otto la ſostenuta tiran
' iiide'di Licinio.E ſi de’credere,che gli ltefli Padri per nòſſſare,che la

canonica ſeverita foſſe di ſpavento a’caduti, condonata haveſi'ero il.

primo ſudetto grado della penitenza , ch'era molto più obbrobrio

ſo degli altri, tenendoi Fedeli fuori della Chicſa , quando anche ai

Giudei, ed a’Gentili era permeflò di starvi, com’è detto .

; * a; . L‘altra difficoltà è, come s'intenda quell'intra-‘Portam repplid

cato nel ſecondo, e terzo grado de'Penitenti . Questa ſi ſcioglie,’ "

dovendo ricordarti il Lettore , che intra portam in Nai-thee: era lo

ſpazio fra la porta della Chieſa, ed il muro traverſo , dove anche;

potevano flare-i GentflLeLGindci. Maiani: Templiſſpartamd, vuol

H ire,

\
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dire, entro la porta dello ſleccato , che dicealì porta della nave , a

differenza della porta della Chieſa; e chela nave ſi chiamava Tem

pio, l‘habbiam detto nel cap.XIIl. num.1. e di vantaggio così no

ſcrivc Duranto [i]: Secunda pzrs vocatur Naòs, hoc ell Templum, in qua

umverſus congregatut populus . E S.Maſlimo de Eccle/ìa/îica myflagogia

cap. 3. divide la Chieſa in due parti, l'una è il Santuario , che attri

buiſce a'-ſoli Sacerdoti, ed a'Miniilti, e l’altra in locum,ad quem pate:

introitus omnibus fidelibus, quem rocamus Naè- , idtſl Templum . Ma i

ſoli fedeli entravano nello lleccato , che gli divideva. dagl’infedeli,

adunque ’l terzo ordine de'peuitenti stava intra Templi portam, cioé

entro la porta della nave, ò dello steccato, ove entravano co'Cate

eumeui, quando quelli erano Competenti , ò Illuminandi , accioc

chè foſſe loro ſpiegato il Simbolo dal Veſcovo .

26. La terza difficoltà e‘ quella, che tanto degli udienti , quanto

de'Prostrati ſi dice, che debbono ilare, ed uſcire co'Catec umeni . E

ciò ſcioglieſi. con rammentare , che di due ſorti eranoi Catecume

ni, altri Novizzi, altri Competenthò Illuminandi. Gli Udienti en

travano, e stavano nella nartece co’Catecumeni Novizzi . Ma i Su

strati entravano co’Catecumeni illuminandi dentro la porta della..

nave, 6 dello lleccato . .

27. I gradi adunque, e le [lazioni de’penitenti erano , il primo

de‘Piagnenti: ſe per delitti enormi nell’atrio fuori ‘del portico , e di

cevauli hyemantes: ſe per altri delitti fatto il porrico,ed appellavanſi

flentet . (Delli ne’dcttiluoghi fuori della porta della Chieſa dirne-‘

cavano piangendo, e confeſſando pubblicamente i loro peccati, ve

ſliti di cilicio, aſperlì di cenere , ed in atto di muovere il compaſ

ſionc . A quelli nulla apparteneva la Mella de’ Catecumeni , non...

s'imponevano loro le mani, ne‘ per loro preghiera alcuna ſi recita

va; ſoltanto, che i fedeli privatamente pregavano-Dio , che donall‘e

loro vera penitenza . Wella ſola privata carita' teneagli uniti alla

Chieſa, il cui vestibolo penetrar non potevano, né meno per udir la

predica;ma ſolo imploravano la pietà di que' ch'entravano in Chie

fa,acciocche follero loro intercellbri prell'o il Veſcovo,ed il Clero.

28. Il ſecondo ordine penitenziale era- degli 'Udiemi : quelli, co

m‘e‘ detto, stavano entro la porta della Chicſa nel luogo detto Nar

tece, dove afloluti da quella lugubre, ed humile ſupplicazione , po

tevano udire la lezione delle Sacre Scritture,e la loro interpretazio

ne, e la predica; ma ne‘ s'imponevano loro le mani , nè ſopra di elfi

ſolenni preghiere ſi recitavano, standoſi quivi frà gli Etnici , Giudei ,

Eretici, e Sci/matici ; e quivi ancora dimoravano i novelli Catecumeni.

* a 9. Il

i lib.1. cap.:4.n.4.

_,

...-.-.
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29. Il terzo ordine era de‘Proflrati , che dimoravano entro IL;

portadella nave , o dello lteccato , a'quali non era lecito dilungar.

ſi oltre a'primiconfini dell'Ambone . Westi ſi affliggevano co’di

giuui, preghiere, humiliazioni, ed altri attipeniteuziali; ed in tutte

le ſolenuita delle Melle s'imponevano loro le mani, e recitavanſi ſo

pra de’medeſimi divote preghiere, stando elfi prostrati , onde rice

vettero il nome . Vivi eziandio stavano gli Energumenyi , edi Cate

cumenicompetenti. ò illuminandi . (Delli ultimi, benche distinti foſ

ſero da'Penitenti‘, tuttavia eran tenuti come impuri , ne‘ potevano

meſcolarli co'ſedeli, per eſiere habitazion'i del demonio. Fuori delle

ſolennita delle Meſſe ne havean cura gli Eſorcisti, alli quali coman

da il calmo. del Concil.IV. Cartagineſe : Omni die Exam/la Energu

meni: manum imponant . E nel can. 91. Pavimenta domorum Dei Ener

gumeni verrant . Nelle ſolennità delle Melle imponeva loro le mani

il Veſcovo, òil Prete, recitando ſ0pra efli le ſante preghiere.

30. Il quarto ordine era de’Confifimtt , li quali affillevano alle.»

preghiere de’ſedeli, ed al tremendo ſacriſicio lino alfine; ma non.,

poteano afferire oblazioni all’Altare,e molto meno ricevere l’Euca

ristia; perche il jus di offerire era anneſſo a‘ quello di comunicare ; e

però erano , ſe ben co’ſedeli , da‘ fedeli distinti . Vivi ancora di

moravano quelli,che per qualche colpa erano privati della Sacramen

tale comunione, la qual pena ſi trova imposta da molti canoni, e pre

ciſamente dal Concilio Illiberitano e.thsi‘ quis m Civitate pofltur tree

Dominica: Etch/iam non atceſſerit, panca tempore abflineat , ut corrrptus

eſſe videatur . Et c.;o. Si qui: Clericus , five‘fidelis cum ludair cibi-m.:

ſumpſerit, platuit eum d communione abflinere .

3 i. Il quinto ordine era di quelli, che già eran Fatti partecipi de’

Sacramenti . E questo ſe bene non può prOpriamente chiamarli gra

do di penitenza, e‘ fra effi nondimeno dal Taumaturgo computato;

perciocché per qualche tempo ancora chi haveva fatta la penitenza

havca qualche distinzione da'ſedeli, come altrove hò accennato.

3 2. Resta hora per confermazioue del tutto rapportare il ritmo?»

cui ſi licenziavano i Penitenti, i Catecumeni, e gli Energumeui,ac

cennato nel fine-del cap.XIII. il quale, per eſler proliſſo, traſcriverò

dalle Colìituzioni Apolìoliche lib.8. nel ſeguente capitolo, aecioc

che‘ chi non ha curioſità. di leggerle, pofl'a tralaſciarle a ſua polka.

H 2. Rita
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Rito di licenziare i Penitenti, :" Catecumeni , e gli Energumeni

" 1 dalla Cbieſa.

C A P. XIX.

F.Atta la lezione della legge, e de'T-‘roſeti, dell’Epiſiole, degli Atti, e del

Vangelo, il Vcſcovo ſaluti la Chie/a con queſle parole : Gratia Dorni

ni Dei nostri Ieſu Chrilli , & charitas Dei Patris , & communicatio

Spiritusſanéli. cum omnibus vobis-Amen. E tutti riſpondano: Et cum

ſpiritu tuo . Dopo quelle parole farà l’omilia . Terminata quella

\

Sermane del Diacono per gli Catecumeni.

WSI levano tutti in piede , edil Diacono falendo ſu’l [uo

Z“ Ud…"- , _ pulpito, dice: Ncſſquis Auditorum. ne quis mhde

de'Gentili ’ e lium . E fatto/ilenz/o, dice : Catechumeni .orate . E

de’Giudei. tutti i fedeli attentamente dicono: Domine, miſcrere ..Il

Diacono ora per gli medeſìmi, dicendo: Pro Catechume

nis omnes Deum oremus, ut bonus , & benignus Dominus clemen

 

—ter exaudiat obſecrationes, & preces ipſorum, & recipiens eoru m..

ſupplicationes, tribuat eis auxilium , & concedat petitiones cordis

ipſorum ad utilitatem: revclet ei‘s Evangelium Christi fui, illuminct

COS. & instituat diſciplina cognitionis Dei : doceat ipſos mandata ,

& ju'dicia ſua: inſerat in ammam eorum caſlum, & ſalutarem timo

l'em ſuum: aperiat aures cordis ipſorum, ut meditentur in, lege ſua

die, ac noéte: confirmct eos in pietatc, uniat, & connumeret in [an

Elo ovili ſuo, dignos faciens lavacro regenerationis , veſle immor

talitatis, vera vita: liberet eos ab omni impietate , & ne detlocum _ '

inimico adversùs eos: mundet eos ab omni inquinatioſſne carnis , &

ſpiritus: inbabitet in eis, & inambulet per Chriſlum ſuum: benedicat

introitus, & exirus eorum, & dirigat vias eorum in bonum. Etiam...

pro eis intente‘ oremus , ut remillionem delicſilorum conſecuri per

baptiſmum, ſanélis myfleriis digui fiant in manſioue Sandorumſio.

Erigite vos Catechumeni, & petite pacem Dei per Chrillum ſuum ,

diem paciſicum, & lìnè peccato, itemque omne tempus vita: veſlrac,

Chriſlianos prmfides veliros, propirium, & benignum Deum, deli

c'lorum remiffionem: iplì ſoli ingenito Deo per Christum ſuum vos

met commendate: Inclinamini,& benediéliouem accipite . In tutte

le ſudette coſe dette dal Diacono, il popolo, e.. pmi/amento i fanciulli , dica- '

no: Domine, miſererq.

Bene

 

  



cap.}(Ix. Kiro nz ticrnzraxt ! Pr,-Nitruro” &c‘.‘ 6i‘

Benedizione del l’e/covo [opra i Catecumeni. \

Ncbinando i Catccumeni i loro capi, il Veſcovo così gli benedica : Deus

omnipotens, ingenite, inacceffibilis , qui es ſolus verus Deus ,

Deus & Pater Chrilti unigeniti filii tui , Deus paracleti , & cando.

rum Dominus,qui per Christum diſcipulos coustituisti Dodores ad

docendum pietatem, ipſe'nunc reſpice ſuper Catechumenos Evan.

gelii Christi tui, & da eis cor novum , & ſpiritum reétum innova in

viſceribus eorum, ad cognoſcendam , & faciendam v‘oluntatem cui.

in corde pleno, & volenti animo: dignos fac eos ſanéto baptiſmo,8c

aggrega. eos Eccleſite tuae ſauda: , & participes fac ſaiiétoruin mv.

Reriorum per Christum Ieſum, qui est ſpes nostra , quique pro nobis

mortuus cſì, per quem tibi gloria, & adoratio in Spiritusauao in.,

ſiſecula . Amen. ’ ..

Scimone del Diacono per gli Encrgumeni.

Erminata la benedizione de'Catetument,il Diacono tii-.

catlte Catechumeni in pace . ’Uſczti iCatecmne

ni, dite; Orate Energu meni : (hoc est venati ab immun

dis ſpiritibus) . lntente‘ omnes pro iplis orate,ut beni

gnus Deus, per Christum, increpet immundos , & nequam ſpiritus ,

& eripiat ſervos ſuos ab imperio inimici . (Qi increpavit legioncm

dazmonum', & principcm maiorum diabolum , ipſe nunc increpec

pietatis rcbellcs, & libbret figmenta ſua à. vexatione ipſius,& purget

ea,quce ingenti ſapientia condidit; Etiam intenrè oremus‘ . Impo

[ìzionc delle mani [opra gli Enti-gemelli . Salva , & excita illos Deus in

…

Sono licen

ziati i Ca

tecumeni.
 

‘ virtute tu a. Inclinate vos Euergumeni, ut benedic’rionem accipiatis,

Orazione del Vefrovo per gli Enti-gameſ”" .

Lli fortcm armatum ligasti, & omnia vaſa eius diripuiſli: qui

0 dedistinobis potestatem ambulandi ſuper ſerpentes , & ſcor

piones, & ſuper omnem virtutem inimici,qui homicidam ſerpentem

ligatum tradidisti nobis,tanquam palierem puerulis: quem enna-a.

pavent. & horrent à facie virtutis tua: : qui eum dejecilìi , ficut fui

gur a Calo in terram, non lapſu locali , ſed ab [muore in ignomia

niam, ob voluntariam nequitiam: cuius adſpeétus ſiccat abyllos , &

. minaz liquefaciunt montes, & veritas Domini manet in aeternunrſi. :

quem laudant infantes, & laéìentes benedicuut ; quem celebrant, &

adorant Angeli: qui adſpicit ſuper terrain, & facit cam tremere: qui

tangit
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;…gir montes, & fumigant: qui minatur mari , & ſiccat illud , &

onmia llumina deſerta facitzcujus nubes pulvis pedum ejus: qui am

bulat ſuper mare, ſicut ſuper pavimcntum . Unigenite Deus , ma

gni Parris Fili, increpa Spiritum nequam , & libera Opera manuum

cuarum ab alieni ſpiritus vexatione: quoniam tibi gloria, honor, &

ador‘atio, & per te tuo Patti, & Sane°co Spiritui in ſecula. Amen.
]

. \ ' Sermone del Diacono per gl‘llluminandi.

],

/ Miidd wm D Ica il Diacono: Ire Energumeni: e dopo dica : Orate,

’ mia'to aglſi qui illuminamini . Intentc omnes fideles pro

' Energume- iplis oremus, ut Dominus lllos dlgnos reddat , ur in..

m" Christi mortcminitiati. reſurgant una cum illo, &

 conſortes faciat eos regni iplius , & participes myste

riorum eius: uniat, & conſcribat in numero eorum , qui ſalvi liunt

in fand-a ejus Eccleſia . Impofiztone delle mani ſoprai Catecumeni Illu

minandi . Salva, & ſuſcita illos in tua gratia.

Orazione del Veſco'eo ſopra gl’llluminandi . .

Enedetti da Dio per Giesu-Cbriſio, inchinate-oi per ricevere la bene

E dizione del Veſcovo: Opi per Sanélos Prophetas pradixisti iis ,

qui initiantur, lavamini , mundi estote: & per Chrillum instiruisti

ſpiritualem regenerationem, idem nunc reſpice ſuper eos , qui ba

ptizantur, & benedic, & ſanélilica eos, & prepara dignos fieri tuo

dono ſpiritali, & vera ad0ptione filiorum , ad conſequendum ſpiri

talia tua mysteria in numero eorum , qui ſalvantur per Christum..

Salvatorem nostrum, per quem tibi gloria, honor , & adoratio in.-.

Sancto Spiricu in lecula . Amen.

Scrmone del Diacono per gli Penitenti.

mammina Ica il Diacono: Diſcedite llluminandi . E dopo dica:

agl' lllumi- Orate Pcmutentes . Intente‘ omnes pro pceniten

”a”di. tibus fratribus rogemus , ut miſericors Deus ostendat

 
illis viam poenitentize: recipiat reſipiſcentiam , & con

felîionem ipſorum, & conterat citò Sathanam ſub pedibus eorum ,

& redimat eos a laqueo diaboli , & à fraude damonum , & eripiat

- eos ab omni verbo neſario, & ab Omni opere illicito , & amore pra

vo,& condonetcis pcccara volontaria , & involuntaria , &. deleat

chirographum ipſorum, & conſcribat eos inlibro virze : expiet cos

ab omni piaculo camis, & ſpiritus , & uniat eos , reducens ad l'au

. - élum
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&um ſuum ovile, quoniam ipſe cognoſcit ſigmentum nostrumzquo

uiam quis gloriabitur ſc castum habete cor ? vel quis confidet fe.
mundum eilſie à peccato € Omnes enim fumus potute obnoxii . Etiam

pro ipſis intentiùs otemus, quoniam gaudium fit in Coelo ſuper uno

peccatore poenitentiam agente . ut declinantes omnem aaionem...

malam, amplecìantur omnia opera bona,ut benignus Deus citò eo

rum obſecrationibus placatus , restituateis latticiam ſalutaris , &

ſpiritu principali confirmet eos , ne ampliùs prohibeantur commu

nionem habete Sandotum Sacramentorum ipſius,& participes fieri

divinorum mysteriorum , ut digni reperti adoptionc filiorum , vi

tam atternam couſequantur . Etiam omnes intente‘ pro eis dica

mus: Domine, miſerere . Impofizjone delle mani [opra i Penitenti. Sal

va eos Deus , & ſuſcita miſericordia tua . Mutti à Dio per Cbriflo .

Inclinate vos, & benedicimiui .

  

Orazione del Veſcono [opra i Penitenti.

Mnipotens azterne Deus, cuni—totum Domine, creator , & gu

bernator univerſi, qui hominem in mundi ornatum poſuisti

per Christum, & dedisti ei legem naturalem, & ſcriptam, ut vivendi

normam haberet, uti rationis compos: & lì in aliquo peccaret, fun

damentum poenitentiz tradidisti ei bonitatem tuam : reſpice ſupet

inclinantes tibi'colla animaz, & corporis, quoniam tu non vis mor

tem peccatoris,ſed poenitentiam, ut revertatur a via ſua mala , &

vivat: Qui Ninivitarum poenitentiam admilìsti , qui vis omnes ho

mines ſalvos fieri, & ad agnitionem veritatis venire: qui filium, qui

ſuas facultares luxuriosè conſumpſerat, paterno affetta recepisti per

panitentiam, recipe nunc quoque fupplicantium tibi pctnitentiam, \

quoniam non est , qui non peccet in te . Si enim iniquitates obſer

vaveris Domine, Domine quis ſustinebit? quoniam apud te di re

demptio: & reduc eos in ſanétam tuam Eccleſiam , restituta illis

priori dignitate, & honorc per Christum Deum , & Salvatorem no

strum, per quem tibi gloria, & adoratio in Sancio Spiritu in ſecula.

Amen.

Commiato de'Penitenti .

Dita il Diacono: Diſceditc Penitentes; ed aggiunga : Nullus ex prohi

bitis accedat , &c. -

Partiti i Penitenti fi chiudevano le Porte della Chieſa . alle quali

restavano in custodia i Ministri , acciocchè niuno degli eſcluſi en

trar poteſſe, e niuno degli inchiuſi poteſi'c uſcire , e ſubito ſi comin

ciava la Meſſa de’fedeli , che Ivonc Carnotenſc epist. 219. chiama.»

miſſam Sacramentorum. ’

. Wanda



\
4 ANTICA Basrttcocn'nrrn.

’ Quando ſì deſſe a’Penitenti l'Aſſoluzione Sacramentale.

/

CAP. XX.

  

': _ ER prima il de' ſupporre , che ſe bene l’Aſſoluzionc chiamati

impoſizione delle mani , non per ciò ogni impoſizione delle

mani' fatta a'penitenti era aſſolutoria . Perciocchè di due maniere

in quello particolare è la impolìzione delle mani: una è quella , che

lì reiterava per ogni colletta , prima che 1 Penitenti licenziati tolle

ro dalla Chieſa, com’e‘ detto, e quella chiamavali deprecatoria , ed

in quello ſentimento debbou prenderli il can. 80. del Concilio IV.

Cartagineſefflmni tempore jejunii manus penitètibus a‘ Sacerdotibus im

onantur . Ed il can.19. del Sinodo Laodiceno : Et cum iiſub manum

acceſſerint, @- diſccſſerint (è Templo videlicet) fidelium preces fieri . L'al

tra impoſizione delle mani era la Sacramentale , : chiamavaſi All'o

lutoria, e Riconciliazione, overo Comunione dipace : e quella una

ſola volta davalì a'Penitenci. ſi _ - - \

2. Secondariamentc lì de’ ſapere . che in aICuni luoghi de’ Sacri

antichi Scrittori , li trova ſcritto della impolìzionc delle mani fatta

dal Veſcovo , e dal Clero nella riconciliazione del pubblico peni

tente; mà ciò non s’intende , che tutti all'olveſl'erò , ell'endo certo ,

che ciò apparteneva al Veſcovo, ò, in ſua all'enza, al Sacerdote [a] ;

perche quello facevaſi , affinche tutti mostraſi'ero di ratificare la...

predettariconciliazione . E la dove S.Cipriano [b] concede. che.»

mancando i Preti , poſl'ail Diacono in calo di necelſità riconciliare

il penitente; non li de’ intendere dell‘afl'oluzione del peccato , mà

della {comunica ; dalla quale anche i Cherici inferiori, per delega

zione del Superiore , poll'ono aſl'olvere . , . .

3. L'aſſoluzione adunque Sacramentale , detta,com'è accennato;

impoſizione delle mani , non davaſi a’ penitenti , ſe non terminato

tutto il tempo della penitenza , e propriamente nel paſſaggio del

quarto grado de' Conlillenti al quinto, però detto di quelli, ch‘era

no partecipidella comunione Eucaristica; perciocche‘non triai cou

cedcvaſi a' penitenti la riconciliazione , che inſieme inlieme nonſi
eomunicall‘e loro la Sacra Eucaristia,, come chiaramentealſſlſierma...

S. Ambrogio , [c] dicendo : Quotieſcumque peccata donantur , corporis

eius Sacramentum ſumimus , ut per ſanguinem eius fiatptccqtorum remiſ

fio . Màin tutti i quattro gradi de’pcnitenti niuno riccvea la San,

tiffima Eucaristia , adunque niuno ancora era afloiuto, giacche ſu

» biro,,
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bito,che ſi aſſolveva ti dava la Comunione . ' »

4. Eccone l’eſempio , S.Baſilio ne’ ſuoi Canoni [d] all'Adultei-o'

preſcrive quindici anni di penitenza ſolenne . Di quelli quindici an..

ni'quatcro anni l‘Adultero dòvea stare co’ piagnenti , Cinque con

gli udienti , quattro fra‘ prostrati , il restofra‘ conſistenti. E cosi ti

niti iquindici anni , gli (i ſacea la impoſizione delle mani all'aiuto

ria; e ſubito entrava frà. quelli , clie riceveano la Santiſſima Buca-_

ristia . -

5. Se però al penitente avveniva pericolo di morte prima . ch-ſi,

compiuto ſolìelo llabilito tempo della penitenza , ſe gli dava l‘aſ.

ſoluzionc Sacramentale; mà con quella condizione , che guarito .

proleguir doveſſe l'interrotta penitenza intino al tempo premuto 6

dal Canone , ò dall'arbitrio del Veſcovo ; e cosi all'oluti dal pecca

to , non dalla penitenza, ricevevano eziandio la comunione bucari.

stica , liccome comandano i can. xm. del Niceno ;, in. del Arauſi.

cano; Vi. dell'Ancirano , ed XI. dcll'Agatenſe . Così parimente de‘.

finì Innocenzio I. nella pistola ad Eſuperio , ubi ell perzcu 'um mortis,

miniflmmlam cſſe penitentibu: Eucbari/iiam , nondum completo peniten

tiſie «' Canonibus prie/cripta tempore. Ma perche in tal caſo davaſi il

Sacramento per Viatico , ſe poi guai-ivano i penitenti, non per que.

sto partecipavano de' Sacramenti, ſe non finito il tempo della peni

tenza , ed all'hora colla ſola impoſizione delle mani deprecativaJ

(perche erano stati già aſsoluti) paſsavano al quinto grado de’

Comunicanti . '

6. Gli habiri finalmente de'Penitenti erano vesti nere , ſparſe di

cenere, ſacchi, ciliz), il capo inculto , e tutto l’andamento alla peg.

gio, ò come ſcriſſe Tertulliano dc pudic. cap. ;. Conciliciatos , conci.

nci-am, cum dedrcorc, @“ bon-ore rompo/ito: , firoflratos in medium anto

\

Viduas, ante‘ ‘Presbyteros, omnium [aſblymas ſundente: omnium vefligm... '

lambentes, omnium genna define-mes. Anzi perche il toſar de'capegii

,era come geroglifico dell’huomo piagnc‘ntc, diſpoſe il terzo Conci

lio Toleranſſo nel can.:u [ . che a'pubblici penitenti ſi tagliallero dal

_Veſcovo, 6 dal Prete le chiome , e così faCeil'ero penitenza nella-ce.

nere, e nel cilicio .

Oltre a ciò eſercitavanſi continuamente con ſeveri digiuni, colla

frequenza delle Orazioni, colle vigilie, colle cameunie . cioe‘ colle:

dormizioni sù la nuda terra , e con altre aſprezze . di afienevano

dalle delizie, da’conviti, da'bagni , e dalle converſazioni, ne‘ loro

era lecito andare alla guerra , ò prender mogli . Tanto raccoglieſi

dal ſecondo Concilio Arelatenſe can.xx1. da S. Leon Magno , da..

' I Ter
 

d ad .Ampſi’m'oſi- !).-um.
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'rertulliano , da Patiano ,da S.Girolamo . dal Concil. Agatcnſu

can.:tv. dal terzo Toletano can.:t :.

Quanto tempo duraſi’e la ſolenne Canonica Peuitenqa, : come

s'mcwduceſſe il redimerla .

/' .' C A P- XXL

' : PER otto ſecoli inter-ia tutto rigore fà da’ Padri eſatra la fa

[enne canonica penitenza,e ne'duc ſecoli apprello fu la me

delima commutata colla ſpedizione contro agl‘infedeli , e colla fa

era milizia . E circa al line del decimo ſecolo, havendo conoſciuto

per eſpertenzai Padri, [a] che molto malagevole , anzi quali im

polîibile era agli huomini la lunga penitenza, che s‘ingiugneva , ſe

condo i canoni, a'peccati mortali cammelli , e frequentemente ite

_ ſſ rati, nonbastando bene lpello per fornirla più, e più anni, e forſe ne‘

”ſ..-"'... pur l‘età di un‘huomo; aperſcro nella Chicſa la porta a ricompera

" , re la penitenza, e G trovò modo di ſcontarla; acciocchè prevenuti

':,“ gli huomini dalla morte , non uſcillero dalla preſente vita debitori

, alla Chieſa .

a. Il rimedio, accomodare allo stato, e biſogno di ciaſcuno l't‘i ,

ſi '… , Che quelli, li quali abbondavano di ricchezze, impiegandole elli in

'- uſo de’povcri, e di altre opere pie, ricomperavano, l'econdo la qui

cita del prezzo dato , tanti anni . quanti dalla legge Eccleliastica.)

erano conceduti . Della qual coſa fa menzione 5. Pier di Damiano

nella pistola à. V. Veſcovo, dicendo tra le altre parole: Non ignora: ,

gina cum penitennbu: terra: att'ipimus, iuxtd menſuram muneris, ci: da

quo-intune pannemie relaxamur, eye. colle quali parole moll ra , che'

beni Ecclenalìici crebbero per tali limolineze prima di lui S.Grego

rio Papa [17] chiamò i beni delle Chicſe prema peccatorum , là dove

dille: Pen/ate, frame, quanta damnatiams [it,]ìne’ labore tempere merce

dem labor“: quanti, crimmrs ‘Pecmwrum Prc-tia aceipcre. c’a— mbtl centra..

peecalum predicando dit-ere.

;. Per quelli, che non erano ricchi , trovò la Chieſa alcune affr

zioni corporali, con cui poteſl'ero, volendo . ſupplire anch'effi in.,

poco tempo molti anni . Ecci lungo trattato l'opra ſomiglianti ri

medj apprell'o Bnrcardo [e] , il quale-ſcrille un libro di decreti \in

torno alla penitenza, dove nel iz. capitolo comincia a trattare del

la redenzione delle penitenze, nella ſegnente forma .

4. Per un giorno, che'] penitente dee digiunare in pane , ed ac

\ qua,
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qua, canti, potendo, ciiiquaiita_Salmi nella.Chiel'a; ſe non. Faccia lo

{lello in luogo convenevole.e dia da mangiare ad un povero,-:d egli

mangi quel di ciocche vuole, fuori che carne, e langue, ne‘ beaſſvino.

&C. E ſegue a‘ trattare di ſimili coſe hnoal cap.:s.

5. Tra“ gli altri rimedi poi delle peiiitenze , annoverate dal no

minato Compilatore (che proſeſſa di recitargli ſecondo il Peniten

ziale Romano) ſono le palmate, cioe‘, che li percotefle con una sfer

za la palma della mano del penitente, alla foggia , che il ſogliouo

dare a‘ſanciulli nelle ſcuole; sì che con venti palmare ſi compenſaliè

un giorno di penitenza.

6. Anche ſi trova una maniera di battiture colle ſcope . Così

chiamavano lo lìrumento, con cui il penitente batteva le della; on

de anche in Toſcano diceÎI ſcopare , per percuotere con iſcope , ò

frustare. E quella ſorte di redenzione e‘ ſovente accennata da S.Pier

di Damiano, il quale ancora chiama diſciplina il batterſi colle ſco

pe ſalmeggiando; il qual nome & trapallato ne’posteri inſieme coll'

azzionc lli-(l'a; onde il far la diſciplina vale il medelimo, che batterſi

con flagelli, ed uſaſi di fare per tutta la Christianità ſpontaneamen

te, ad imitazione dell'Apolìolo, che di ſe dille : Caffigo corpus mr.-um.

@- iri ]ervitutem rodigo.

7. Olcre alle ſudette cole—, lì aperſero anche a bene ficio de'peni

tenti le porte del teſoro della Chieſa colle Indulgenze. E ciò comin

ciolſi colle ſuppliche,porte a'Veſcovi da‘Martiri , e (.'onlellori , ac

ciocche diſpenſando a’caduti penitenti del tcſoro di S. Chic-ſ:: , ab

breviata ſolle loro la penitenza. La qual coſa alquanto diſpiacque

ſi à Tertulliano [d], ed a S.Cipriano [e] , dubitaudo , che con ciò ve

nille ad iſiiervarlì l‘Eccleſiastica diſciplina; onde il Concilio Arela

tenſe can.9. ſi sforzò di abolire quelle ſuppliche , ò libelli . che ha.

vean cominciato ad uſare iMartii-i, e (Lonleſſori .

8. Contutto ciò il Sommo Pontefice, che usò diſpenſate tali In

dulgenze, nonle conferiva, ſe non con grandi—[limo riguardo . cioè

eſaminata bene la cauſa de'penitenti , e che elli ſoſſero veramente.:

tali e di nome, e di fatti, cioè veramente di cuor contrito : le quali

parole [f] , inlin’ad hora ſi ſogliono porre nelle lettere Apolloli.

che. quando ſi concede l‘Indulgenza . E quanto parcamenre quelle

Indulgenze li concedell'ero, appare inlino al tempo .d ’Innoccnzio il.

Papa, il quale nel 1132. havendo dedicata a‘pricghi de’Cluniaceuli

\ la (‘.hicla del lor Moniliero, a favore di elio fece una Bolla [g] , ove

li contengono diverli privilegi , e concede a chi nell'anniverſario

:. della
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della dedicazione vnitato haven't l'istello Monistero , la remiflìonc

_di quaranta di della penitenza ingiunta.

9. ll modo , che tenevalì a concedere le Indulgenze era diverſo .‘

Alle volte li concedeva l‘Indulgenza limitata della terza, ò quarta..

parte de'peccati, enon altro: ed all‘hora li rimetteva , e condonava,

tanta penitenza canonica, quanta ne ſpiegavano le lettere Apoltoli

che, corriſpondente alla terza, ò quarta parte de’peccati .

10. Alle volte ſi concedeva anche limitata, non a'peccati , ma ai

tempo stello della penitenza, come di mille, ò duemila anni; ed al

l’hora lì condonava tutta quella penitenza , che per tanti anni era.)

debitore il peccatore perla moltiplicità de‘peccati . E ſe ben l'hu

mana vita non è cosi lunga, venivaà redimcrſi di ciocchè gli resta

va a ſoddisſare nel Purgatorio: percio—cche quantùque ad ogni pèc

cato tallato folle il tempo della penitenza; non per questo,compiuta

con quel tempo quella tall'ata penitenza, il penitente, ſe morto Folle,

ſe ne volava al Cielo; ma gli restava che ſcontare nel Purgatorio.

1 i. Alle volte li concedeva Induîgenza di anni , e di quarantene.

E qui biſogna l'apere, che le quarantene non erano fuori del numero

degli anni della penitenza, ma ligniſicavano tanti giorni degli lieſ

ſi anni, ne'quali il penitente era tenuto far penitenza più rigoroſa ,

come per eſempio: nella dzfl.82. can.‘Presbyter : al Sacerdote fornica-ſi

rio s'impone la penitenza di dieci anni; ma ne'primi tre meſ: ordi

naſi una penitenza più stretta,.cioe‘ , che rimoto da quallivoglia—a

converſazione, ſi cibi ſoltanto con pane, ed acqua , e ne‘ di lclìivi

mangi qualche peſciolino, legumi , e bea pochiſſimo vino; ma nel

reliante del tempo non era così iìretta, e rigoroſa la penitenza . Ot
queste penitenze più rigoroſeſſchiamavanlì Quarantene.

1 a. Ma perche negli ultimi ſecoli nostri e‘ tanto prevaluta la.;

inerzia, c dapocaggine de'Christiani, che, rotti gli argini della caſi

nonica penitenza, non è parutò a’Padri eller-vi ſperanza di ridurla..

allo stato primiero; perciò ſono ricorſi a’rimedj più miti , e più in

dulgenti . Appunto come fanno i Medici,,che vedendo costcrnatu

le forze degli ammalati, laſciano i rimedi più rigoroli , ed adopc

rano ſoltantoi lenitivi,e conſortativi: così elli vaglionſi a beneficio

de'penitcnti delle Indulgenze ſudette ;“ e ſe'bene non li pratica il ri- '

gore della penitenza canonica, pure con tali indulgenze vengono

condonatc tante pene, che ci aſpettavano nel Purgatorio , quanto

ne havereffimo ſcontate in quelìa vita adoperando la canonica di

ſciplina . .

13. Ed e‘ grande la ſcempiaggine di coloro , che havendo hoggt

freq uenriffimo l’uſo delle Indulgenze plenarie, colle quali ne Vieri.,

condonata la pena de'peccatimmtali rimeſlì, ed anche de:—engel! ,

. - 1 c c
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"li che non vi relta pena da pagare, nè in quello mondo , ne‘ tan-po.

co nell’altro, ſe debitamente li caiiſeguilcono; pure o ſi traſcurano,

ò con poca accortezza ſi studiano di conlcguire . ,

14. Debbo finalmente accennare, che le bene non è più in uſo il

rigore della pubblica, e ſolenne penitenza nella forma primitiva , e

ne'cinquc gradi raccontata; e‘ comandata però a'pubblici Peccato

ri la pubblica penitenza dal Sacro Concilio di Trento ſellſiz4.cap.8.

giullail Ponteficale Romano, la quale quanto lia mite, a paragonſi

della prima, acciocchèil Lettore ne habbia una breve nocizia , rap
porterolla nel capitolo lſſcgu‘entc . ' ſi .

Rito della pubblica , e ſolenue 'Pmitch fecondo

il Ponteficale Mmmm.

C A P. ‘XXII.

: EL Mercoledi delle Ceneri , ch‘e‘ il primo di della Wareli-ſi

_ ma, i Penitenti, alli quali, giusta la canonica legge . o la...

conſuetudine, per gli più gravi delitti deveſi imporre la ſolenne pe

nitenza. ad hora di terza, vengono alla Cattedrale vilmente vesti

ti , co’ pie‘ nudi , e co' volti diinelli . e danno in nota i loro nomi ,

ricevendo la penitenza , ſecondo la_colpa commeſſa , ò dal Peniten

ziere del Veſcovo , ò da altri , cui lia ltato commell'o quest uncio;

e ciò fatto elcono di Chieſa, e ſe ne lìannò avanti la porta maggio-',

re . Frattanto il Pontefice , detta ſesta , ſe non ha da celebrare pon

telicalmente ,ſi veste di rocchetto,amitto,camice, cingolo,stola,e_,

piviale violaceo , riceve la l'emplice mitra , e prende il bacolo Pa

storale , e cosi vestito benedice,e diſpeula le ceneri . '

2. Dopo questo , con rito proceffionale ſc nc và il Pontefice fuor

del Coro , e giunto nel mezzo della Chieſa , dove ſi trova apparec

chiata la ſedia, quivi lìede, dividendoli il Clero in due cori di qual,

e di là verſo le porte della Chieſa . All‘hora entrati tutti i penitenti

per mezzo del Clero diviſo in ale, li distendono ſul pavimento della

Chicſa, avanti al Pontefice, il quale ſedentc, e colla mitra ( ò in {ua

vece l’Arcidiacono stando in piéliſſfipone le ceneri ſu‘l capo di cia

ſcun Penitente, dicendo: Memento boma, qui.-z pulì-fs rs, @— m pulverem

rever-teria age panitentiam , ut babi-as vitam len-rm»: . Ed all‘liora uno

de'Canonici gli aſpca'ge coll'acqna benedetta.

3. Dipoi il Pontefice,standoin piedi , e ſenza mitra, benedice i

cilici, orando, ed aſpergendogli, e co'medelimi cOsi benedetti ne.,

cqure le teste de'penitenti. che ſe ne vellono .

4. Velliti colloro di cilicio ſi distendono a terra ,“ ed il Veſcovo

— ginoc
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ginocchione s'appoggia ſu‘l t‘aldilìorio, prosternendoſi anche i Mi

nistri , il Clcro , ed il popolo , e li dicono i ſette Salmi Penitenziali,

dopo i quali il Ponteficeora ſopra ipenitenti ._ſi

5 Terminati i Salmùe le 0razioni,s'alzano i penitenti,ed odo

no il Sermonc,che loro fa il Pontefice .ſpiegando a’ medelimi, che.,

liccome Adamo. per lo peccato iù diſcacciato dal Paradiſo, ed in

corſe in molte maledizioni, cosi elli debbono ellere diſcacciati dal

la Chieſa per qualche tempo . _'

6 Dopo il Sermone . il Pontefice prende uno de’- penitenti per

la delira mano,e'l penitente limilmente prende l'altro penitente pur

per la mano,e l'altro l'altro , havendo ciaſcun penitente la ſua can

dela acceſa in mano , e così gli diſcaccia dalla Chiela , dicendo:

Ecce ejicimini &c. '

] penitenti così diſcacciati , ſi mettono ginocchioni avanti

alla porta della Chicſa,<10lorolì,e piagnenti. ed il Pontefice (tando

nèl limitajo.gli ammouiſce.chc non diſperino della miſericordia di

Dio; ma che attendano a' digiuni. alle orazioni,alle pellegrinazio

ni. alle limoline, ed alle Opere buone, acciocchè il Signore conceda

loro degno frutto di vera penitenza . Dice loro in —olcre,cl1e ritor

nino nel Giovedì ſanto. che all'hora gli riccverànella Santa Chieſa.

dal cui ingrell'o inlin’all‘hora debbono astenerſi .

8 Ciò detto,“ Pontefice procelſionalmente ſene torna in Coro,

e lì chiudono leporte della Chieſa in faccia a' penitenti ; (.hiuſe le

porte.ſ1 comincia la Mella. e lì procede fecondo il ſuo ordine .

9. I Penitenti per tutta la quareſima eſegniſcono le penitenze lo

ro imposte di pellegrinazione . di orazioni , di limoline , ò d’altro .

ſenza depor mai il cilicio , ſenza toſſiarſi capelli , ò barba . e ſenzaſi

entrare in Chieſa .

to. Venuto il Giovedi-Santo ,i penitenti ſene vanno avanti lau

orta maggiore della Chieſa', con in mano estinte candele, nell'ha

iiito ſudetto , ed a' piedi ſcalzi , ed in tempo dellat'unzione n di

stendono lunghi per terra . .

11. Il Pontefice apparato , com'e‘ detto nell’altra Funzione , e;

co' ſuoi Ministri anche apparati , ed oltre agli ordinari, con quat

tro Soddiaconi apparati,ed un Diacono de'più antichi,e coll'Arci

diacono. tutti con aniirto, camice, e llola 'ſolainente,s'inginocchia,

appoggiato al ſaldiltorio innanzi all'Alcare,e dice i ſctte Salmi Pe

nitenziali colle litanie; nelle quali detto: Omncs Sandi Parma:-cha U'

Trapbals . Orale pro nobis : all‘hora il Pontefice manda due Sod

diaconi , colle-candele acceſe in mano . a’ Penitenti; li quali Sod

diaconi girini—ixt Fermati ſu ] limitajo della porta , colle mani alza

te inoltrano loro le candele acceſc , dicendo : 14,0"th dici: Domi

nus,
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nut. @'c. Finita] Antifona, ſmorzano le candele in prelenza de' pe

nitenti,e tornano al luogo loro.>i ſeguitano le litanie, e detto:Omnes

Sentii Maityres, Orate pro nobis . Il Pontefice manda gli altri due)

Soddiaconi , con due altre candele accele , e quelli fanno lo liell'o .

che li ſudetti,dicendol'Antifona:.. .Dieil Dominus , (Fc. E ritorna

no colle candele estinte, come ſopra . Dovendoli dipoi dit nelle Li

tanie l'./igm“ Dei , il Pontefice manda a’ Penitenti il vecchio Diaco

no , con un gran cero illuminato , e giunto al liiiiitajo della porta .

quivi stando, dice: Levate capita vellra, vc. Ed all’hora lì accendo

nole candele de' penitenti da quel cero,il quale non ſiicstingue, ma

con ello acceſo ritorna il Diacono, ed all'hora ſi dice: Agnus Dei .

qui' rolli: peccati-i mundi , Par-ce , ac. Finite le l.itanie,s'alza il Ponte

hce, e precellìonalnieiite và nel mezzo della Cliieſa, e fede nel l'aldi

storio, come nell’altra funzione,colla faccia verſò la porta; e"l Coro

facendo due ale,e stendendoſi verſo la niedelima .

i z. All‘hora l‘Arcidiacono , parato,coni'e‘ detto, e stante su’l li

mitajo della porta , ad alta voce dice a quei , cliestanuo di fuori :

State iii filentio: audience: audite . intimato il lìlenzio. li volta al Pon

tefice, e dice : Adell ò venier-abili: Pontifex tempus accepium, Ùc. Col

le quali parole l'invita alla riconciliazione de' penitenti . Onde il

Pontefice co' ſuoi ſoli Ministri , restando il Clero in due ale , come

li trova. viene , e sta ſu' ] limitajo della pcita , e fa una breve eſorta

zione a' penitenti . Dipoi fa tiè inviti a' inedeliini penitenti , e trè

- volte il Diacono gli fa inginocchiare,ed alzare. Ciò fatto, il Ponte

fice entra in Chiela,per breve ſpazio distante dalla porta, e comin

ciandol'Arcidiacouol'Antifona Acceditc , col Salmo: Benedicavu

Dommum in mm tempore , ac. ] penitenti ſubito entrati nella porta

della Chiela, li gettanoa’ piedi del Pontefice, e così prostrati lian

no iiilino al compimento del Salmo , compiuto quello, l’ Arciprete

dite: chmtegra m eis Apo/lalia Pont/fn , (Fc. invitandolo alla re

conciliazione de' penitenti , ed il Pontefice gli di. e: Sc.-': illos retori

ciliaiioneflirc digrio: . Ed e’riſpondc: Scio , (5— teli ficar, fore digno: .

All'hora l'altro Diacono dice : Levate . Si alzano i penitenti , ed il

Pontefice ne prende uno perla mano , e qucsti l'altro, &c . E l’Arci

prcte dice ad altavoce alcune preghiere , dolio le quali intuonataſi

dal Pontefice, e cantataſi'dalla ſcuola l’Aiii-iioiiazbieo vobis gaudium

elf, (Fr. Lo stello Pontefice conduce per la mano quel,che per la ma

. no tenea, e questi l‘altro , &c.infino al faldistorio , che lla in mez

zola Chieſa, e qulVl stando egli, e geuufl tteudo : penitenti iiituo

nal“Antifona: Oportei ie fili,gaudere, ac. Dipoi ora , e dice ſopraa

i genufleſiì penitentila prefazione , come nel Ponteficale, finita;

quella, tutti prolleli, cantali l'Antifona, ed i tre Miſcrere ;o..il“ 56.

c o
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c dipoi-îl Pontefice recita varj verſetti , ed orazioni ſoprai peni

tenti , ed infine l'alloluzione , la qual terminata, gli aſperge coll’.

acqua benedetta , e gl'incenſa , dicendo : Exurgite qui damni: , @'c.

Ed in ultimo daloto l’Indulgenza , c ſolennemente gli benedice.

13. Finita questa funzione , vanno i riconciliati a toſarli la'bar

ba , ed accomodarfi i capelli,tenuti fin'all’hora inculti , elaſciati i

cilizi , ſi vestono delle lot vesti migliori .

14. Ecco a quanto più mite maniera la clemenza della S. Madre

Chieſa ha ridotto l'antica penitenza ſolenne , ed a quanto breve.,

ſpazio di tempo quella , che durava più, e più anni .‘ Hò voluto ri

portare il Rito , acciocche veggali quanto compaffionevole egli è,

e quanto giovi ed a’peccatori,ed a quei,chc vogliono attentamente

conſiderare tale penitéza,per conol'cere la gravità del peccato;onde

con ragione il Sacroſanto Concilio di Trento ne comanda la pra

tica , con quelle parole : [ a] Apo/iolus monet publica pet-cante: palam

cſſe coi-riprendo: , quando igitur al; aliquo publica-‘ , @'- in multorum con

ſpeéîu crimen comm/[Fim fuerte , unde altos/canciata offrn/or , commotoſ

quefuiſſe , non fit dubitandum ; buie condiguam pro modo culpa peniten

tiam publite‘ mjungi aparte! ; ut quos exemple/uo ad malo: mores pro vo

cal-xt , [u.e emendationis reſitmomo ad rttîſitm revoca yitam .

15. Aqucsto tenore il glorioſo S. Carlo nel II!. Concilio Pro

vincial di Milano , [la] così decreta : Si lindii il Vcſcovo giusttſi;

l’ordinazione de' Sacri Canonid e la preſcrizione del Concilio di

Trento , di'-rimettere in uſò la pubblica , e ſolenne penitenza, giulia

la qualità , ò gravezza de’ pubblici delitti . E però quelli , i quali è

neceſl'ario , che facciano la pubblica penitenza, liano dal loro Par

rochi un meſe innanzi al primo giorno di quareſima condotti al

Veſcovo, acciocchè ſu'l principio della Bella quarelima [c] poſſano

cominciar la penitenza, e dipoi nel di della cena del Signore col ſo

… lenne rito,gia ordinato, cll'et debbano riconciliati alla Chieſa .

Dell’Ambone.

C A P- X XI I I.

1 E gli Autori , che per Ambone intendono ilpulpito, come:

5 Durando, Duranto , ed il Magri , voglion prendetela parte

perlo tutto , io loro non contraddico ; ma ie pei-Ambone han cre

duto lignilicarli ſolamcnte il pulpito , non pollo eller dalla lor par

. . re,
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tc ;perche di quello io non ſon testimonio de auditu; ma de viſu,ha.‘

vendone veduto la vera forma in Roma nella Chieſa di S. Clemen

te , dove edil pulpito del Diacono , ed il più picciolo del Soddia

cono , ed il leggio de' lettori, ſono membra, e parti dell'Ambone.

:. Egli e dunque l'Ambone lìtuato fr.-ì la navata della Chieli… .'

che grembo ancora e‘ appellata , e fra lo stell'o Santuario. E formato

a guiſa di un Coro bislungo a quattro angoli , e Coro era in fatti ,

perciocché nell'Ambone i Chet-ici minori cantavanozcome lì ha dal

Concilio Laodiceno Can. 15. che gli chiama Canonici Salniisti ,

fò Cantori , dicendo: Non aliſ; licei-e intra Ecclefiam canore, quii‘m Cap

m-mm Cantor-ilm: ,- qui' Ambonem ronſcendunt , (7- de membrana leguut.

(.‘-li chiama Canonici . perche annoverati nel Canone , ò Caialogo

di quella Chieſa; onde hanno il nome gli hodierni (Lanonici , che.,
han l‘ufficio ancor’elîì di cantare in Coro , il che ſi oſſervò anche ,a" ſſ

tempi di S. Gregorio Magno , infine al quale non fu lecito canta

re in Coro nè a’ Diaconi , nè a' Preti , ſe non per abuſo ; ond'egli il

proibì ſotto pena di ſcomunicaficcome leggeſi prell'o Graziano nel

c.i'ii Sanaa Romana di‘/Z. 9a. volendo , che i Diaconi ſolainente il—San.

to Vangelo caritallero, del tello attendeſſero elli alla predicazione,

ediPreri all'amministrazione de’ Sacramenti, ufficj i più eininen; .

ti nella S. Chieſa . ſſ - ſſ - '

;. ſi Il (mitico Ambone in S.Clemente di Roma hà tre pulpitimno

grande al muro dell'Ambon-e . ch'e‘ nella delira della Chieſamd a, li

nillra- di chi entra‘in (;hieſa , con una ſcala a Levante, l’altra. --.a P0

nente ; onde il Diacono veniva a flare colla faccia verſogli- huomi
ni , che ſe la Chieſa ſoſlſie col Santuario all‘Oriente farebbe di faccia

a mezzodì ; ed al margine della ſalita verſola nave evvi ungfaiſi,

candeliere di marmo ben lavorato amuſaico(di cui diremo ap

prell'o) '. Wiiitlii nella Mella-ſolen-ne 'dal Diacono cantavaſi il

S. Vangelo; quindi parimenre lì proclama-vano gli "editti ,i coman

damenti , ele ccnſnre fulmina-re dal Veſcovo-z—ſiquindi eziandio re

citavanſi da’ Diiiici' i nomi de’ Fedeli cosi vivi, come defunti.-(Lin

di per ultimo .ſi facevano i ſermoni al popolo. da" Predicatori Dia

coni ,ò Preti ; nia non dal Veſcovo . L'altro pulpito piu piccolo.

con una ſola ſalita , e dentrovi il leggio di marmo inverſo all'Alta

rc , e nel ['…er rlell'Ambonea liniilm della (hieſa , cda della di

chi vi entra ; e quindi legge-vali l’e-pillola dal SOdl iacono . Il terzo

pin rollo leggio , che pulpito , acui ſi aſccnde per la Bella Mita...

(ici ſſpi,l}.itino del Soddiacono :? di faccia al popolo , ed € il luogo '

onde i (berici lettori leggevano iſacri libri alla plebe . Tutta…

Î'OFVW WMO de' pulpiti , e lcggii , quanto delle mura di tutto

l'.-\mhone è-di bianco marmo, ſegnato a-Croci . Sapia le due mura

] i I
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dell'Ambone ipiù lunghi , e che (porgono di punta verſo la Nave.»

fono alcuni ferri da mettervi ceri acceſi , per illuminar le notti fe.

Rive delle vigilie ; cioè le notti precedenti a tutte le Domeniehu

dell’Anno , ed alle feste principali de’ Santi, nelle qualiſi vegliava.»

nelle Chieſe, conſumando quel tempo in ſacri, e divoti cantnin udi

re ragionamenti ſpirituali , ed in ſalmeggiare , che però furono rali

raunanze chiamate da Tertulliano lib. :. ad uxor. cap. 4. Notîurme

convocazione: . Le quali erano molto frequentate da’ fedeli, ſecondo .

la testimonianza del Concil.MatiſCOneſe z.can.r. Errano coloro,che

penſarono eſſere state le vigilie notturne proibite da S. Ambrogio,

fondati in un ſermone,ſalſamcnte attribuito a S. Agostino; percioc

che‘ S. Ambrogio anzi accrebbe il culto delle vigilie , come attestaſi

il medeſimo S. Agostino lib. 9. conſeſs. cap. 7. ove dice: Excubabat —

pia plebs in EcclcfiaM—Mbi mater metada- antille tua [olitudiniae'y- vigi

liarum primuspartts tenens , oratiombus vivebat . E S. Ambrogio me

defimo nel Salmo 118. così dice : Pcmoflabat in orazione Dominus

lc/us , non indigens pre-cartoni: auxilia , ]ed ]latuens tibi imimtioni:

eXemplum . Ille pro te regem peruacîalmt , ut tu diſceres , quomodo pro

te rogam . l\edde igitur ei , quod pra te detulit . Avvertali dunquu,

che proibendoli nel Concilio Antiſiodorenſe can. ;. le vigilie , non

li ragiona delle ſacre , e pubbliche della Chieſa ; ma ſolamente di

quelle, che lì faccarîo ſuperstizioſamente nelle caſe private . Ond’è ,

che da niun canone lì trovano tali vigilie vietate , ma più tosto co

me dice Durante lib. ;. cap. 4. num. 9. 'Picmze ſrigeſcente , vigilia;

nodi-ma.: laicorum in Earle/ij: ubique farà in deſuctudinem abijfl‘e . *

4. Per illuminare adunque le mentovate notti , accendevanſi ce

ri, e lampane intorno alle mura dell’Ambone ; onde a ragione S.Ilî

doro, citato dal Magri , chiamò l‘Ambone Lumpium , per la molti

(udine delle lampane acceſe, che lo circondavano; ſe bene non a ra

gione il Magri chiama Ambone ilſolo pulpito , non potendo avve

nire , che ſoſſe il ſuo orificio attorniato di lampane col Diacono

dentro , tanto più, che tal pulpito e‘ di poca circonferenza .

5. Per ordinario all'Ambone per due . ò tre ſcalini ſi aſcendeva,

fic come ne fà testimonianza la steſſa greca etimologia,ligniſicando
10 dello «€me , che wgerîiaſifixflî, cioe‘ ſalitaſi. E Cedreno , parlane

do di uno,che frettolol'amente uſciva dall'Ambone , dice:Saltò filari:

come nel caſo , che racconta di Leone VI. Imperadore , [a] dicen

do,che eſſendo queflolmperadore ito con ſolenne pompa alla Chie

ſa di S. Mocio Martire , come antica uſanza era degl’lmperadori,cd

entrato in Chieſa,un matto ſaltò fuori dell'Ambone, e con un igroſ

. ſſ o,
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ſo, e ſòl‘te bastone (caricò una gagliarda percoſſa in rella di Leo ne .‘

e l'haverebbe morto , l'e avvenuto non l'oll'e , che il bastone iii-tallo

in una lampana , che ſra'l matto,e l'lmperadore pendeva , qual‘urro

indebolì alquanto la ſurioſa percofl'a. (Dello caſo e‘ parimente rac

contato dall‘erudito Ugo Mcnardo , [b] e pure ſostiene ancor egli,

che Ambone lia il pulpito : ſe cosi folle , il matto , che ne (arebbe;

ſaltato Fuori, lì ſarebbe fiaccato il collo, prima di fiaccar la cella al

l'Imperadore .

6. Non e‘ dunque l'Ambone il ſolo pulpito; ma tutta quella mac-'

china , che habbiamo noi veduta , e deſcritta; 'e prima di noi l’ac

enratiiîìmo Caball'uzio, [c] che così ancor'egli il deſcrive : Terzi-u

Ecole-fia par: Ambon dieebatur , fim Cborui, muro circumſepiui, ad quem

per graditi aliquot alcendebatur. Sim erat Amber; inter Navi»: , qua a

gremium dicebatur , ipſumque Sanfluarium . Sita: Ambon babebat hinc in

de inferi/ls alas. Et Jlmbone Clerici Ordina»; inferior-um pſallebanr , (Fc.

7. Il glorioſiffimo Cardinal Arciveſcovo S. Carlo , veramente.,

ammirabile non meno per la canonica erudizione, che per la ſantirà

della virazche in quel libro intitolato Atti della Chieſa di Milano(d]

hà ritratto il midollo della storia , e del diritto Eccleliastico , nel

le Istruzioni della fabbrica della Chieſa , egregiamente và dillin.

guendo il pulpito dall'Ambone . Il pulpito lo chiama ſug elio , e

così lo deſcrive : Bugge/ius ex tubuli: ſefhli'biis , ii/qiie firmiori it: , de.

centi opere, e'o'fbrma ab Evangelij latere extmatur. .

8. Ma leggiamola deſcrizione dell'Ambone, che. non potendoſ

fate come l'antico , ( giacchè i moderni Canonici ſervendoſi de'

Santuari per Coro , il che non era pennello nella primitiva Chieſa,

hanno abolito il Coro de' Cherici minori nella Nave) così in picco.

lo ce'l fa vedere ; Umi: tantùm Ambo , un' in multis Ecclefijs cernitiar .

eſſe potefl , qui @- Evangelijs , @" Epiſlolie fimùl leflioni' uſui [iſ : ita‘ ta

mc‘n , al in eo locus unde Evangelium recitatur aliquantò eminentior fit" :

pars verà unde Epiflola , aliquo gradu inferior [it : infima item par: [ub

.Arm'wne ( vel alias locus infi-rior detur) ubi Cantoributm'erieis ve [pati-im

[it , unde‘ in ſolemnitatibus , certi/"que diebus , de antiqua Eccle/i‘x more ,

[lata cantica , pmſertim inter Epiflolas , c'a- Evangelium, cammt . In Jim

bone ubi potell , conflituantur duo graduum ordine: : unus , quo fit often

[its ad orientem rei-[us, alter eccidi-mem [peft'ans , quo fiat dc/eenſus . .At.

que ii quidem i’ marmoreJſizpide-vé alia confiei debcbunt , @ ornare" praete

rea‘ aliquo pic ſculptune opere . Aut i’ latericio lapide exadificari poflnnt ;

eroi-nari tamen eos decet lumini: marmorea, lapidei/ve ornatè elaborati: ,

aut enti:, ijſque inauratis ,qaale: bodie' etiam viſuntur .

K 2 nel

|

b in Noli: ad lib. Sacram. S.Gregorij Pape verbo oe'/aim c Nut. ( inci/.
ſirap. 57. (i lib. i .cnp.zz../1mlmrubu,r.zzv* [fugge/lio.
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C A P. XXIV.

.Del Candelieri: preſſo il Pulpito del Diacono nell'/imbatte; del

[ito del Diacono nella flefio Pulpito .

: ONSIDERATA la Chieſa di capo all‘Oriente , cioè colla por

ta maggiore all'Occidente ,nel margine degli ſcalini verſo

occidente , nel pulpito del Diacono , d'onde egli ſcendeva , comu

eruditamentc accenna S. Carlo , vedeſi nell'Ambone in S. Clemen

te di Roma un gran candeliere di marmo,“ quale mi ha dato a cre

dere , che anticamente non precedeſſcro al Diacono due Acſioliti

con due candelieri , e ſue candele acceſe , come hoggi ſantamentb

ſi uſa,tanto pitì,che non vi e‘ l’uſanZa di leggere , ò cantare l’Evan

gelio in pulpito , ſe non in poche Chieſe; ma che tenclie un (01 cero

acceſo in quel candeliere ; ed havendo iiudiaro molti libri , ſe di

nel candeliere qualche ragione rinveniſſi , hò trovato , che non mi

on mal’apposto ; perciocchè Stefano Eduenſe de Sacramento Alta

ris cap. 4.d'un ſol cero Fa menzione , dicendo.- .Acolytborum officium

ci} ante Diaconum [erre CEREUM accenſumſi cum ocrafcmrio— uſquc ad

Hnalagium, (T tenere debent, dum legitur- Evangelium. Analoga-m, dice

Valaſrido , [a] Quod in co verbum Dei legatur , c'a- annuncictur , mi)-@

enim grace verlmm , vel ratio'dicitur. Analogic adunque è il pulpito,

ficche leggendoſi , ò cantandolì il 5. Vangelo dal pulpito , non due

cetoſerari; . ma un ſolo cero adOperavaſi Conferma il mio penſie

ro Durando,-[b] che'nfino a‘ ſuoi tempi di ciò conobbe qualche ve

stigio , dicendone :“ m quibuſdam Ecclefijs in‘ diebus profili“ , unus puer

cum una tantum cerea Diaconum prxcedit , per quod figuificatur , quod

primum Cbrifli adventum , qui bumilis fuit , eſi’7- occultus , pravem't tan

tum unus [amour/“or . ]cilicét loanne; Baptiſla , qui fuit lucerna verbi . E

ſoggiugne in diebus verò feflivis duo certi preceduti: , quiz in [ecundo

ad ventu, qui ſolemnir erit, duo pmmittentur premuti, [cilicetlìelias , t’o

Henoc . : .

2. In quanto al ſito del Diacono, egli’in pulpito cantava il Van

gelo , recitava da’ Dittici i nomi de'r'edeli, e ſermonava, di Faccia..

al mezzodì, cioé verſò la parte degli huomini ; ſe ben'hoggi leggeſi

verſò l'Aquilone . Vuole il Micrologo , [e] cll'erl'origine di questa

mutazione provvenuta dalle Melle privare , nelle quali il Sacerdote

non và. a leggere il Vangelo nell’Ambone , ma nel corno dell'Alta

re ,
 

a de exord. rer.Etcle]. b lib.4. cap.z4.n.15. c lib. de Ecole]. oli/crv.

cap. 9.
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re , ch’è verlo Settentrione , che diciamo il corno dell'Evangclio .

ſuppolla la Chieſa colla porta all'occidcnte , in cui il Sacerdote ce

' lebra di faccia all’oriente , ed aman liniltra l'ua ha l’Aquilone,a de

fira il mezzodì . Onde i Diaconi ancor‘eſſi cantando il Vangelo nel

leggio ſi voltano di faccia all'Aquilone . Il Durando , il Dnranto,8e

altl‘i , per mantenere quest‘uſo , rapportano molte mistiche lignili

cazioni ; la qual coſa non piacque al Cardinal Bona ,[d] e però ne

laſciò ſcrirto : Hinc apparet multa hodie pro lege babcri in bu. quit perti

nent ad Ectleſìafiica: objervationes , quit fen/im ex abuſu irrep/erunt, quo

rum originem cum retention: ignori-nt , rai-ia: ronaniur congruentias, (’g

myflicas ratione: inventi-e , ut ea ſapienter inflituta malga per/"admire .

'Poirò ifli, ut ſciiè Hieronymuſ de Origene dixit , ingemj [ui adinveniionet

fatiurn Ecclefiie Sacramenta .

Delle Porte dell’Ambone, ò [ìa Coro de’cberiei minori.

C A P. X X V.

: L"AMBONE, ò lia coro de’Cherici'minoi-i , com‘è detto , havea.

due porte nel muro verſo la nave , ò porta maggiore della...

Chieſa, e lì chiamavano porte Specie/e, in greco «?;-alm, boma; dalla

parte del Santuario non havea ne‘ muro, nè porte , ma eranvi à rin

contro quelle delle cancella dette a’yiau iru'm bagi'a pyla, cioé porte

fante. [a] -

:. Ncll'Ambone di S.Clemente in Roma, la porta ſpecioſa e‘ una

ſola, e dalla parte del Santuario l’ambone non ha muro traverſo;

l'erudito Cabaliuzio atrribuiſce le porte ſante all'ambone, dicendo:
Qt.-inter ut plurimum ff.-mt in ambonibus pome , ex quibusſſgemina navi»:

]pcflantes rocabanmr ]pecioſa,alia gemina adiium ex ambone ad Confina

mim apericnies, diccbaniur porta ]anfla . Ma le le porte lante erano

ceitamente quelle de'cancell-ſſi, non pollono attribuirfi all’ambonu.

ancorche havelle l'altro muro traverſo, ellendovi la Solea di mezzo,

come diremo: e dalla Solea lì andava alle porte lante , per entrare,,

' nel Santuario. - —

3. Napoli Città Greca nella Campagna ,. infinoſſ all'anno 155 !.

hebbe in ogni-Chicſa gli Ainboni, in cui li cantava; .Il IAM—Ambro

gio da Bagnuoli de'Predicatori, ell'endo Priore di S.Pier Martire, in

quell'anno trasferì il coro dietro all‘altar maggiore, contraddicen

dogli grandemente ed i ſuoi l-‘rati, ed i laici ; ma riuſcendo ciò più

bello alla villa, tutte le altre-Chieſe l’imitarono , eccetto che la Cat

te
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tedrale, la quale inſino a'nostri di conſerva il ſuo ambone, dove [al—‘

meggia il venerabile Collegio de‘ Canonici Metropolitani . Tal

mutazione e‘ raccontata dal Summonte tom.4..lib.9.pag.zs 9.

4. Anticamente la porta fanta, per cui li entrava al Santuario ,

era custodita da'Diaconi, come laſciò ſcritto S.Dionigio [b]; ma..

dipoi [e ne commiſe la cura a'Soddiaconi, come accenna S.Maffimo

negli ſcolii àS.Dionigio, dicendo: Nota tùm Diatonosfore: cufladiſfe,

mmc wrò id Subdiaconos praflare . Perciocché il luogo de'Cherici mi

nori era l'ambonc, ed i Soddiaconi giuguevano iurino alle porri.»

fante; ma dentro i cancelli non entravano che i Diaconi per fer

marli nel loro diaconia, e ministrare all'Altare ; ed i Preti nel pres

biterio dello stclì'o Santuario, facendo due ale di qui, e di la dall-a.;

Cattedra Veſcovile, ſituata nel muro della tribuna , come diremo a‘

(no luogo.

; . Bindi è, che nella ordinazione de'Greci Soddiaconi , [c] ſie

de il Pontefice alla porta ſpecioſa, prima di cominciar la Melia, La

quivi ſe gli conduce l'ordinando nel Soddiaconato ; e, Fatta la ſacra

funzione, l'ordinato Soddiacono dalla porta ſpecioſa paſſa alle por

te fante, e quivi ſi resta . Così 'il Soddiacono ordinando nel diaco

nato e ricevuto stante avanti le porte fante nella Solea ( di cui dire

mo à ſuo luogo) da due Diaconi, che l'introducono entro i cancelli

nel Santuario, girando tre volte la (nera nienſa.

Dc'Dinici Ecole/ionici.

C A P. x X V [.

: H AVENDO noi accennato ne'capitoli XXII. c XXIIL che fu']

. pulpito dell'ambone'recitava il Diacono da'Dittici inomi

de’ſedeli così vivi, come defunti, ſpiegheremo hora qual fia i] ſigni

ficato di questa parola Dittici,e quale il ſuo antico uſo nella Chieſa.

;. Era il Dittieo, detto da'Greci Bim-mxm- , d/ptycum , un come…:

libretto di due tavolette da un de’lati unito, lì che lì poteſſc aprire,c

chiudere; ondeſſdiſſe Simmaco: [a] offer-o igitur vobis tburntum dipty

rhum, cioe‘ un libretto di due carte di avorio , che (i uſa ancor‘hog

gidì , incui ſ: ſcrive . e cancella'ſacilmente . S. Ambrogio chiamò

diptycbum la conchiglia per eſſcre in Forma di tal libro: [b] Explorat

]] quando oflrea remoti: in locis ab omni vento contra Solis radio: ,,dÌpt)'

rhum illud ſunm ape-riot, ut reſcret ciau/Ira tcflarum . Parla il Santo del

l’allu
 

b ca;. Eccl.Hieranb. c Men-miu: citata: pag. 315. a ep.7. b lib.5.ſſ

Hexam.c.<. ‘
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'l'astuzia del granchio, il quale, per far preda dell'ostrega , oliena..

quando incontroal Sole ii apre , ed egli vi butta dentro un nno, i
no, acciocchè non'ſi pollſia chiudere.

;. I Dittici adunque Eccleſiastiei erano due degli accennati li

bretti , in uno de' quali leggevanſi regiitrati i nomi de’fedeli vive n

ti, nell'altro quello dc'deiunci, in ſegno della Eccleliastica comu-.

nione, in cuivivevano, ò eran vivuti . L’uſo loro fu introdotto in

fin da'primi ſecoli nella Chieſa,la quale ſe bene fra'ſacri misteri pre

ga comunemente per tutti i fedeli di Chrillo , pure inlin dal princi

pio costumò porgere ſpeciali preghiere per certi in particolare,cosi.

viventi, come defunti , i nomi de‘quali il Diacono dal ſuo pulpito

. nell’ambane recitava ,leggendogli ne'mentovati dittici , come per

eſempio, il nome del Sommo Pontefice, del Vcſcovo del luogo , de'

Patriarchi, e di alcuni altri Veſcovi (che in qucsto genere di ufficio

ſi gratificavano l’un l‘altro) degl‘Imperadori fedeli, degli Rè , e ſì

nalmente di que' Christiani, che havevano offerto le oblazioni per

lo ſacrilicio . Nel dittico de'morti eran regilìrati , e nominavanlì

al popolo i nomi di que’ fedeli, che ſì reſero ſpettabili , 6 nella di

gnità Ponteficale, o nel temporale, e chtilliano Principato: ed an

che gl'inlìgni benefattori , come ifondatori di quella Cliieſa , de'

quali ſiſaceva perpetua ricordanza: e finalmente recitati inomi,

tanto de’vivi, quanto de’morti, il celebrante pregava per loro.

,‘4. (Delia funzione la leggo diverſaméte praticata,ſecondo le va

rie costumanze delle Chiele.S.Cleméte [cjnellecostituzioni Apollo

lielie l'ordina dopo la Mella de'CatecumenLcioe‘ restati i ſoli fedeli

in Chieſa,e chiuſe le porte,dicend0 il Diacono dal ſuo pulpito ne i’

ambonez‘Pro p.zee,e’9* tranquillitatezy-edr pro Epiſcopo nofho lacco .G

pameiis ipfius orale.?” Epi/topo "olim ClementeMT parmi: ipſiu: amm.

Pro-Epiſcopo noflro Evodmx’a- «retin ipfius,orate,e’9*c.dove li nomina

no S.Giacopo Apostolo, Ve covo di Geruſalem, S.Cleméte all'hora

Papa,e S-Evodio ſucceſſor di S.Pietro in Antiochia; onde nel lib.del

"Clero di Appamea inſerto nel Sinodo Collantinoplorto Menna Pa

triarca, vien detta quella recitazione de‘nomi : Salutatio Beaiiflîmorîi

Epi/caparumDopo la recitazione dc’dittici,S.Clemente ordina la ſa

lutazione del popolo: Salutare vo: invieem in o/cu/o ſanflo , (F [al-«rent

Clerici Epi/copum,e'9* w'ri laici laieos, Ù mulicres [alunne muller“, @e.

5. Per lo contrario S.Dionigio [dì mette in ordine prima la l'alu

tazione, e dapo la recitazione de'nomi: E: cum (e mutuo emmm…

‘rerint. myfiiea faerarum kabuki-um iepaîv arw-xiv recrtatio-fit.

6. Nel Mell'alc Gotico [e] lì liippone la recitazione de’vivi,e de’

- defunti

-—-—-o
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defunti inſieme,il che li vede dalle orazioni,dettc pofl Nomina, che}

vi l'ono. come” nell‘ordine della Mella nel di del S.Natale: Colle-{Zia

Pall nal/lina. Sulcipe qua/«mux, Damme Ieſu omnipotens Deus,/acrrficiutm

landi; oblalum,quod pro tua bodlerna Incarnattone a‘ nobis offertur: @- per

eum fic propiziatus addio: ut fupcr/litibus vitam, defunt'l‘is requiem tribuas

[e.-npzternam , nomina quorum [unt recitottone compiere, ſcribtjubea: m.,

aternitate, pro quibus .zpp.oui]li in carne,Salv.ztor mundiſiqui cum conter

uo “Parre viv. @ rego. leguita (alleato ad pacem . Immolatio nllflc,Ù't.

7. Alcnmo [f] pone larecitazione de‘nomi de'vivi la dove hog

gi nel canone dopo il Memento Domine , @‘C. ſono notate le letrcrU

NſſN. e. quello dc’morti dopo le parole in [omno paci: nell’altro Mc

mcnto . 'Pojt ergo illa verba, dice egli , qmbus dititur , in fornito paris,

ufus fuit antiquorum, [icut etiam uſque hodie Romana agi: Ecole/ìa , ut fia-_

tim reticentur ex diptycbis nomina deſumfiorum.

8. (Dando tal'uno era ſcomunicato.veniva cancellato da’dittici;

ed era grande obbrobrio non eſſervi nominato ; onde per quelli dit

tici avvennero alle volte de’grandi contrasti tra le Chieſe; percioc

che‘ altre celebravano la memoria di alcuni huomini inſigni, altre.,

la condannavano; come avvenne di S.Giovanni Griſollomo , la cui

ricordanza era venerata ne'dittici della (;hieſa Romana , e condan

nata dall'Alellandrina . Per lo contrario la Chieſa Romana condi

uava il nome di Aeacio,come di eretico;e le orientali l’havevuno ne'

loro dittici, perla qualcoſa Eufemio Veſcovo Coliantinopolitano,

per altro buon Cattolico, ſù ſcomuuicato dalla Sede Apoltolica,per

non haver voluto radere da’ſacri dittici il nome diAcacio, ſiccome

laſciarono ſcritro Teoſane,e Niceforo. _

9. Sul principio della Chieſa. quando i Chriſiiani erano pochi,

tutti i nomi loro, tanto de’vivi, quanto de‘morti , ſi recitavano dal

Diacono; ma poi e\ièndo creſciuti in gran moltitudine , ii nomina

vano ſolamente i principali, comprendendoii gli altri in una comu

ne. e genera] memoria, eccetto quelli , che havean l'arto , 6 per cui

havean fatto l'oblazione all'Altare, che recitavanli nominata…ente,

come inſegna Innocenzio Papa [g]. Hoggi li nominano ſoltanto il

Papa vivente, il Veſcovo locale, poi in comune pro omnibus Ortboda

.xls, e finalmente ſi nominano quelli, che han fatto l‘ablazione , diſc

gnati colle lettere N.N. nel Memento de'vivi: ed in quellddc'n.orti i

defunti, per cui li offeriſce, notato colle altre lettere N. N. e li ſog

giugne: !pfir, Domine, cſ]- omnibus in Clu-illo qnttlteuirlms, (Fc.

10. Oltre a quelli Dittici vi Furono anche quelli, che conteneva

no i nomi de’Sauti , e chiamavanlì propriamente Canone . in cui

("f.lli
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. — Cin-XXVI]; Dtm numerouſ. 81

eran registrati primariamente , ed in tutte le Chieſe nominati , la..;

Beatiffima Vergine Madre di Dio,-S. Giovanni Battiſia ,i SS. Apo.

stoli, ed alcuni più infigni Martiri . Dipoi ogni Chieſa nominava...

i ſuoi Santi particolari , e quelli precil'amente , de’ quali havevano

le Reliquie: degli altri 6 faceva in comune la ticordanzaſi , come li

vede nel canone della Mella . Ma nelle pubbliche tavole erano tutti

i nomi de’Santi distintamente deſcritti. '

Delle obblazioni. : -'

‘.C-—A P. xxvrſſ't.

: Sssnnosr da noi accennato nell’anrecedcnce capitolo, che ne'

Dittici {i ristrinſc il far memoria ſpeciale, ed il recitare ] no

mi di que’ viventi , che havean fatto l'obblazione, e di que' defunti.

per cui le medeſime ſi eran fatte, “conveniente cola e‘, che del-e’lieflè

obblazioni ragioniamo. - - \ ſſ -. ,

:. Erano le obblazioni de-‘ſedeli nella- Chieſa primitiva di due:

maniere: Altre ſifacevano per la ſostentazione de' minimi della.»

Ghiffa-,i e "quelle erano di fdtmento , olio , in‘cenſo , ’ed alch

coſe-ſimiglianti, le-quali ſe. bene ſi portavano in Chieſa,e nel tempo

dell'obblazione, non li accoflavano perci ò'all’Altare,giulla il cano

ne terzo degli Apollo‘li . Si offeriva anche: moneta . per lo flefloog

getto, come raccorda Tertulliano in Apolog.cap.z 9. Modica-n' unus,

quis-que flipem menflrua die. vel eum velit, elfi modo poffìmîifomt.

;. Tali obblazioni crebbero in tanta quantità , che estò l'odio

degl'Imperadori, anche Christiani' . Distribuivale il Veſcovo à cia

{cun Ministro della Chieſa, come vedeva-eller biſogno , ed.-oltre ì

ciò facevane tre altre parti, unaà ſe, eſidu—e altre nella fabbrica de!

facto Tempio,e per ufo de'pellegrini , c de'poveri , come decretò

Simplicio Papa\ep..z. rapportato dal Cardinal Baronio ann. 476.

n.4z.dove ſoggiugue: Non ſi trova quaſi niun’altra legge Ecclelia

flicapiù replicatamè più raccomandatadi questaw meno per l’avaf

tizia degli huomini oſſervata, e custodita.; - ſſ ;

4. Altre faceanſi della materia dello steſſo ſacrificio, cioe‘ di pai

ne, e di vinose quella obblazione dovea portarli da tutti gli huomi

ni, e da tutte le donne, nelle Domeniche , nelle quali. eſſi dovean.»

comunicarli: la qual costumanza èraccordata da Pio]. Papa in un

decreto, 'cheleggeſi nel primo tomo»de'ſſConcil. Fabiano Papa , c.:

Martire ep.3. ad I—lil. costitul la steſſa uſanza , rinnovata nel 582."

dal fecondo Concilio Mſſatiſconeſe can.iv. che decretò :."Qt omnesfi

dele: diebus Dominicis, vir], (a' mulleres , Altan“: oblarionemfacianz in..

L' . i .- -_ . ?“,")
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pane, @- rino, lub anaebematitpcna . Còsì fù comandato inſin nell’

.Eſodo: [a] Non apparebis in con/peau meo "€qu . E ne'Numeri : [b]

Dlxitque Dominus ad Moyſen, finguli. due“ per ſ:;gulos di es , offer-ant mu

nera m dedicationem Altaris, Onde S. Cipriano [e] Fortemente li la

gnò di colei.che,ricca eflèndo,colle mani vote comparve nel tempo

della obblazione, dicendo: Loci-pie:,z'tr dix-es m@— Domimcum celebra

re te ere-iis, qua corbonam omuino non reſpieis, qua in Dominicum fine/a

crificio venit, qua €" pai-tem de ſacrificio, quod pauper obtulit, [umis. Si

migliante querela rinnovò S.Agostino: [d] Oblationes , qua in ."Altari

con/ecrantur, offerte: embe/cere debe: boma idoneus , fi de aliena ablazione

eommunieat . Anche…i. Monaci , che all‘hora erano eziandio laici ,

erano tenuti a Fare qneste obblazioni,delle quali dice Girolamo: [e]

See-oris ponimr ad radicem, lì mum-s ad Altare non defero; nee poſfum ob

undere papere-item, cum in Evangelio, unum riduam duo , quio lola filii

ſuoer‘erant. iera mitteorem lauder-erit. Dominus. .Carlo Magno nel li

bro 6. delle leggi della Francia c.rfiz. 'Ut populi oblaziones Sacerdo-ſi

tibus in Ecole/ìa oflierant, (7° ut'die Dominica oommunieent.

: s. ' Quelle obblazioni però non faceanſi immediatamente al SacerJ

dote, ed all‘Altare, ne‘ alla rinfuſa; ma primagli huOmini , dopo le

donne. eportavanle ad un luogo a ciò deputato , detto _da' Greci

Gazpplzylucionſſ, , da' Latini Sacrario , che erano alcune— arche , ò al'

mar)“ dalla parte del diaconia, forſe amovibili-, nelle…-qualifi, riceve,
va tutto il pane, e tutto il vino ſſofferto ,. dove il Diacono vedevafa

le obblazioni erano degne,ò nò,cioè ſe gli obblatori erano idonei ſſà

fare tale obblazione', perciocchè — » ‘.

6. ‘Gli ul'urai non potevano; eraff‘ermollo il Concilio Latera

neſe ſub Alexandro III. C. 2.5. Uſurariorum manifi/lorum obiationem-o

gie quis aeeipiat; qui autem aoeeperit, reddere compeiiatur. . «. .

‘. -7. 'Gli Eretici né meno. c.cxeommunicamus [ 3.de bai-eric. '— u '

i‘ 8. Molto meno que’ che peccato havevano contro all’immunità

-Ecclefiastica.S.Agostino ep. 187. Oblatio domus ture à Clerieis ue ſu/ci

ian" . . .
f 9. Gli federati in niun conto: notollo il Damiani epist.;6. Enim

rei-ò dona ab iniqui: ſuſeipere quid aliud eli , quam propi-iam animam ex

dann; ſquailarefizdare .. - . , ,
- to. - Non potevano eziandio far le obblazionòque‘ che non comu-ſi

-nicavano. Concil. llliber. can.:8. Epi/copioni, placuit , ab eo , qui non.»

-foMmunieat.-munera aeeipere non debere.

1 1. Qſſuef che facevano… da ſolcnne penitenza erano parimentu

. eſclu

3. naz.». \; =b c.6. 7.1 1. c iii-.de opere, (a de eleemo]. d [cr.aiz.

de temp. e quad Heliod.
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eſtluſi. eapde viro rz. q.z. inter audience: etilica: find ablazione.

11. Ogni qualunque altro , che ligato folle da'eenſura . Synod.‘

Nicren.can.z7. Quicfimquefuerit a‘ Sacerdote llgdtul, quanti: celumniam

paſſus fit, non eli ab eo eeeipxemla oblatio. . ‘

rz. Or'havendo il Diacono oſſervato ſe degne , ed accettabili

erano le Obblazioni,all'hora egli le portava all'Altare. ] Greci chia.

mano Propoſizione la menla,dove quelte obblazioni li ricevevà'noB

mentre che ciò ſi ſaceva,cantavaſi l'offertorio della Mella , del qual]

ordine così cantò Ildeberto [f ] Cenomaneſe. … '

Effe-Hum ſpondee Chorus Offertorie cantan: . "… .:

Tanquam fi dica:: Credo,flztebar, agam. ' '

Ordo decent, Evangelium precedere-temi:

Pond—fide»: pandi, dona deinde dari .

Andis, ut credo:, 6‘ eredi: ut bolica fiat, Oc. ‘

14… E’ qui al propolito,traſcrivere dall'ordine Romano ſiil Rito;

con cui il Sommo Pontefice , ponteficalmeure celebrante, riceve-a...;

queste obblazioni. Il Pontefice adunque ſcédeva nel Senato: io dove

stavano i Principi , da' quali colle prOprie mani riceveva le obbla

zioni, conſegnando il pane al Soddiaeono Regionario , il quale lo,

conſegnava al ſccondo Soddiacono , e'questi .lo oneva in una to

vaglia bianca, ſostenurada due Acoliti . L’Arci iacono riceveva.

il vino, verſandolo in un calice,tenuto dal Soddiaeono; e-quando (i

empieva, il roverſciava in un’altro vaſo tenuto dallTAcolito fiz-all’a

va poi il Pontefice al luogo delle Mattone per ricevere collaîì‘eſſa

cerimonia le loro obblazioni. Intanto il Veſcovo Ebdomadario— ti

ceveva il pane dal popolo in una tovaglia , che' teneva colleî proprie

mani, accompagnato da un Diacono-, che riceveva il vino . »Di tut—

to il pane offerto l‘Arcidiacono poneva ſopra l'Altare tutta quella-.

quantità, ch'era neceſl'aria—per la comunione del popolo . Ciò fatto,

lo steſſo Pontefice, ſedendo nel trono,offeriva un’ampolla di vino in

mano del Soddiaeono Obblazionario, e quelli porgeva la lleſſa am

polla all'Arcidiacono, il quale colavail detto vino per un colatojo

di argento, tutto forato, e poi lo poneva nel calice colle poche goc

cie di acqua, portata dal Soddiaeono . Levatoſi poi il Papa dal

trono, ſe ne andava all'Altare , ove riceveva le obblazioni dal Prete

Ebdomadario, da'Diaconi, eda'Primicerj . Finalmente l'Arcidia

cono pigliando dalle mani dell‘Obblazionario il pane offerto dal

Papa, lo porgeva al medeſimo Papa, il quale, mentre poſava colle.

proprie mani'il detto pane ſopra l’Altare , l’Arcidiacono poneva il

calice alla parte delira del pane . ſſ

L :. 15. Da

 

i' de myflerio Mjſe. .- -
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: 5. Da questa funzione è derivato il nome. di Obbſazionario ‘al

Soodiacono,perche egli riceveva le obblazionidel pane nella Melia;

onde li trova ſcritto : Benedictus Subdiaconus , e- ablazionariu: . Nel

Concilio Romano lib.6. cap.6,- e nell'ordine Romano li fa ſpell'iu

menzione di quello Miniilro, come per ciempio : Deinde .Arcbuùaco

eius [uſcipic oblata: duas de Oblationario, c’e- dat Pontifici . Tra le abbia

cc, e le obblazioni era quella differenza,ch‘è tra'l genere, e la ipecie ;

ſignitican'do l'obblazione tutto ciò,che ſi offeriſce‘ì Dio,c le obblate

fol tanto quello, che ſi offeriſce per celebrar la Mefl'azmentre che per

altro ſi ſolea afferire dal popolo pane per iarſi l’Eulogie(delle quali

diremo à ſuo‘ luogo) benedicend—oſilofleſſo pane colla benedizione

più comune, perdividerſi tra’l popolo. Ditali obblatc ſi pigliavau

gia quella parte ſolamente per l'uſo dell'Eucaristia, che bastava per

camunicare al popolo, ſiccome hoggi ilPontelice ordinante avviſa '

à quel, che ſi ordina ,nel Soddiaconato: Oblationesqux veniunt in .AI

rare, pants propofitionis voeantur . De ipfis, oblarionibua tantùm debe: in..-,

Altare poni, quantùm populo polli: [uflìcem ne aliquid [mtr-niit"; m Sacra

rio remaneat. - - , ‘ '

l6. Nella Cbieſa Metropolitana di Milano ſin’hoggi e‘ in uſo far-'

ſì le obblazioni , come preſcrive il Meſſale Ambrogianosimpercioc

che due Vecchioni dalla parce degli huomini . offeriſcono tre hostie.

ed un vaſo di vino biancozlo stcſl‘o offeriſcono dalla parte delle don—.

ne due Marrone . , l . - -

17. 'E per ritornare donde partimmo,—fatte le obblazioni, recita

,vanli i nomi degli offerenti, il che non piacque ad Innocenzio Papa.

volendo, che prima le obblate fofl'ero dal Sacerdote offerte a Dio. e

dapo ſi recitaſſero i nomi: Prius ergo oblationes lune commendandamî

tune eorum nomina, quorumfunk obiationes, eden-ia . Ma ne‘ men questo

piacque a S. Girolamo [b] , parendogli , che iſacri Dittici ridutti

follero ad un vano applauſo degli offerenti : Nunc publicé recitantur

offerentium nomina, (a- redemptio peccatorum mutatur in laudem.0ndc.a

ſunigliante costumanza fù dismeſſa.

} Della Solea.

C A P. X X V I I L'

.: RA l'Ambone, e‘l Santuario eravi uno ſpazio di luogo , detto

da’Grcci "Miao Solea, ed alle volte fundo,,altre volte "Mew,

che crederei ben detta nella noltra favella Soglia , cſſendo quali una

foglia
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foglia del damnatio, che era alcuni ſcalini più alta del ſuolo dell'

Ambone, ò Coro de’cherici minori . Fin qui: ſi accoltavano aricc

vere la SS.Eucarillia quelli, a'quali era vietato l’ingrell'o nel San

tuario; cioè tutti ifedeli, che non erano del ſacro Clero, ò pure gli

stefli Cherici in ſacris, iquali per qualche colpa erano stati alla co- '

munionc laica ridutti.

2. Era questa Soglia, com'è detto , più eminente dell'Ambonu,

ed il Veſcovo, che comunicar dovea l’Eucariſtia a’ſedeli , era vedu

to da tutti, onde ſcrive S.Girolamo contro a'Luciſeriani: Lpiſeopum

corpus Domini adtretîantem, @- de ſublimi loco Eucbarrfliam populo mini.

flrantem . Ed il Boccadoro : Ed de eau/a [iuris excel/ut omnibus mani/ì

fius, tremendo in illofilentio, rebementer inelumat: Sanaa Sanflis . Eper

questa cagione la foglia era lastricata di marmi i più pregiati : e ri.

fcriſce Cedreno, che nella gran Chieſa di CostantinoPoli la Solea

era tutta adornata, ed intatſiata di pietre alabastrinc: [a] Solea, quae
tx onycbite lapide erat. ſſ '

3. (Divi ſedevano i Soddiaeoni, edi Lettori, al dire di Simeone

Tellalonicenſe: [lr] Subdiaconos , O' Ltflores federe oportet extra Rema.»

circa Soleam. in quello luogo parimente [lavano i Diaconi ordinan

di al Presbiterato, ed uſcendo due Diaconi dal Santuario , il rice.

vevano, conducendolo infino alle porte ſante, dove era poſcia rice.

vuto da' due Preti, che, introduttolo nel Santuario, con cfl'o lui cit:

condavano la lama menſa.

Delle Cancella.

C A P. X X I X.

'i ERMINAVA la Solea alle Cancella, che circondavanoil San:

mario, e di vantaggio lì ltendevano infino all'uno , ed all'-_

altro muro della Chieſa . Laſciò ſcrirto Euſebio [a] , che le (.an

cella del Santuario della Chieſa di Tito, eretta da Paolino,erano di

legno trasforaro a ſimiglianza di rete, 6 cancellato il guiſa di Tran-, '

ſenna; tutte di mediocre, ed ugual lunghezza : Lotus Santîuarij in..

ſpeciemquadmtam columnis [ublimibut efi undique circumſeptus , quarum

media intervallo interflitiis liguorum inflar retis , aut Tranſenne cancella

tis iu medioerem, e’!- aqua/allem longitudine»: porreflis,eircumclu/a.Tran

lerma prelio i Latini val tanto, quanto ferrara,cancelli, overo pietre

perforare à guiſa di cancelli . ſoliti a metterli alle fincstre.

:. Nella Chieſa di S.Clemente in Roma ſono le cancella di mar-Î

mo,
 

a apud Menard.pag.zi9.m9. b lib. de Sacram. c Menurdus ubi finora.

a lib.19.bifl.lìſcl.cap.4.
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mo, il quale in alcuni luoghi è perforato à gniſa di tranſenna,ò pur

di rete: in altri e‘ intera, con al di fuori impreflì i ſegni. della Santiſ

ſima Croce .

3. O\este cancella erano impenetrabili a'laici , e di tempo i n..-'

tempo i Padri han rinnovato gli ordini per tale oſietvanza . Ant!

camente i ſoli Sacerdoti, e Leviti dentro le cancella comunicavano,

nella Salta i Cherici inferiori, e dalla Solea i laici ,- come appare da

ciocchè dice S Germano Veſcovo Costantinopolitano: [b] Cancelli

locum orazioni defignant, quouſque extrinſecùs populus accedit : intrmſeci‘cs

autem [unt Sanita Sanfiorum folis Sacerdotibus pen-ia . Synod. Laodic.

can 19.lSolis minifleno ſacro deditis ad Altare logi-edin? communicare.

ibidem licet . Vi (ono in oltre i cap.?ervenit. c.Sacerdotum, de conſecr.

dz/h. Concil.Trull.can.69. Nemini laico licet intra [ai-rum Altare in

" grcdi . Nannetenſe can. ;. Hoc [ecundùm auéîoritatem Canonum modi:

omnibus probibendum, ut nulla [lemina ad Altare pra/uma: accedere , aut

Presbytero mim/iure, aut infra cancello: flare,autſedere. Turon.cap.8 :.

‘U: laici infra caucellos non [l—ent . Colonienſ. ;. can. 3 [. Antiquiflimis

Canonibus in plerisque etiam Conciliis [cucitura eff , ne laici ſecus Altare..

inter Clerico: mirtilli-ent, neve licenzia»: babeaut ingrediendi in Sacrariîi .

ln Capital. Caroli lib.7.cap.19. Nullafamina ad Altare profuma ac

cedere, vel intra cancello: [lare, rel federe.

4. E quella proibizione, che‘ laici non trapaſſinoi cancelli , non

[010 è fondata sù quello, cioè, perche i Cherici poſſano liberamen

te, : quietamente ministrare ; ma eziandio per l'eccellenza della di

gnità loro, a cui ogni ſublimità laicale e‘ inferiore; nè ſuffraga a chi

che fia la prerogativa del Magistrato, che eſcrcita , perciocchè tale

ufficio e' non può eſercitare in Chieſa, dove qualſivoglia Magistra

to e‘ come ogn'alcra perſona privata. Verità conoſciuta anche da'

nostri nemici: perciocche‘ Giuliano Apostata, ſcrivendo ad Arſacio

Pontefice de'ſuoi empi ſacrificj nella Gallecia, egli Pontefice Maffi

mo dell‘Idolatria così ordinò contra a'laici petulanti: [c] Provincia

l\et‘loribus in urbem adveaientibus uullus Sacerdotum obvia‘m ear ; [ed cum

in Deorum templa ingrediuntur, intra reflibulum ſaltem occurrat . Nequis

autem miles eo: eodem ]aeram ingredientes pratella: , [equal-ir tamen qui

voler . Tamprimùm enim Magiflratus ſolum delubri attigeric , privatus

redditur . Tu (ìquidem,quod nofli, intra templum imperium obtines..Alque

id divina agitanr ſantîiones , quibus qui parent , veri Deorum [unt culto

res; qui vero faflis efferumur, june in/olentis jat’iantia, a- vame glorie au

cu atores . annto dice quì l'Apostata . praticavaii nelle Chieſe de'

C ristiani, i cui riti e’ lì sforzò di trapportare nel gentilelìmo,come

notò il Cardinal Baronio. [d] 5 Onde

.:

b bifl.Eccl.pag.i48. c Nicepb. ezza. d an. 34. n.313.
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"5. Onde non ſolo niun Magistrato; ma ne‘ meno a' medeſimilm

peradori era permello penetrare i cancelli,:na la ſedia loro era preſ.

ſo i cancelli dalla parte della Solea , per maniera , che il Clero pre

cedeva all'Imperadore , e qucsti al popolo ; come da molti eſempli

della storia Ecclelìastica appare; onde il gran (;ostantino nel (…on

cilio Niceno , [e] al riferir di Euſebio , di Teodoreto [ f] , edi So

crate , non entrò nel gran Concilio . ſe non istando tutti i Veſcovi

alle lor ſedie , ne‘ ſcdette fra' Veſcovi, le non havutone da elli il cen

no : e pure ciò fù nella gran ſala del ſuo palaggio , non già. nel San

tu ario; come habbiamo accennato nel cap. xv. ;

6. Avvenne dipoi, che l'adulazione de‘ Greci , e la ſuperbiaſſde'

loro Imperadori faceſſe, che questi ammelli follero entro i cancelli.

ledeſſero co' Preti, ed offeriſſero co’ medeſimi ;qual'abuſo giunſu

infino ad efl'ere confermato col can. 69. del Sinodo 6. in Trul. ovo

leggeſi : Nulli omninò liceat , qui quidem [it in laicorum numero , intra.

ſacrmn Altare ingredi : ab eo tamen nequaquàm prohibita poteflate , @

.ÎÉÌÎ. ..;

auBoritate Imperatori: , quandoquidem voluerit Creatori dona offerte , ex

antiquiflima tradizione : Da questa licenza,data agl'Imperadori HD

venneeziandio il liceneioſiffimoingteſſo a' Magistrati , e con eflì

ad altri laici ; della qualcoſa anzi pianſe , che cantò il Nazianzeg

,no, [3] dicendo: ,

— Hanc , qua Dofìorum ſedes erat ante vita:-um ,

Et gravium pietate hominum ,vttaque probate ,

Hos quoque, qui mundos dirimunt ( quorum e/fluit unu: ,

.Altrr at ujque viget , flahilisque in fecula durat )

Divosque , atque homines diſcludunt limite certo

Cancello: ; tali: nimirùm erat hic locus olim .

.At nunc ridieulus , contr.-ì diſerimine nullo .- ,;

Cùm qui/que baud clan/is irrumpit ad intima porti: :

Et mihi jam medio in tatu , ingentique corona ,

' Starts prato hac alta videatur dicere voce :

Hue agite , ò quoscunque iuVat turpiflinoa rita ! ‘ i;

7. S. Ambrogio nondimeno colla robustezza del ſuo ſpirito Ec-S

cleſiastico , pole argine a tanta petulanza,ed ordinò, che l’Impera

dore Teodolìo ledeſſe pure ſeparato dal popolo,ma dal Clero altre..

sì ,e fuori de' cancelli , liccome racconta Sozomeno , [b] dicendo:

Mori: erat, ut Imperator-es , dum fati-is intereſſent , in Sac:-drio federent ,

majeflatis ergo, a populi eon/omo ſeparati . Ambroſìus autem confiderans.

cam con/uetudinem , vel ex aſſentatione, vel ex ordini: inſcitia effe natam,

‘ Impe- ,ſi

e' Souon.ltb.5.hrfl.cap.1 5. @- lib. 7. cap.:4. f Theodoretus (ilm. cap.7.

; Garmin.“ Epi/topos num.6! h Hifi. Ectlc].lib.7._c.a4.
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Imperatori in Eccleſìa locum affiqnavit ante Sacrarij cancelloi ', itaut pò:

pulum Imperator, lmperatorem Sacerdote: ordine fedi: antecederentflanc -

autem optimam confirtutionem Tbeodo/ìus Imperator appiobavitx'g— [uc

ceſſorcs eius corroboraverunt , ac nor eam ex eo uſque tempore conferì-a

tam cermmur . Niceforo Callisto [l] repplica lo steſſo: Imperiali: quo

que frazioni: locum, itaut par erat , in ordinem ſuum redegit pro tabulati},

' [eu cancelli: Sacrarij , fede illi defigriata , (Te. E ſoggiugne , che Teo

dolio eſattamence oflervò tal legge preſcrittagli da Ambrogio ; per

maniera,che ito àBizanzio, edin un di ſestivo entrato in Chieſ-a..- ,

andò a ſuo tempo a Fare la obblazione all'Altare, e ſubito ſene uſcì

fuori . La qualcoſa molto diſpiacqne a thtario, che dimandando

ne all'lmperador la cagione , questi gli riſpoſe: ſaper’cgli quanta.

differenza lia tra'l .Veſcovo , e tra—l'imperadorex che ſolamente in..

Milano havea trovato nn'huomo, Dottore della verita‘-,e degno del

la dignità Epiſcopale , ch’eraAmbrogio . ſi

8. Lo [lello oll‘ervò ſiTeodoſio il più giovane , il quale nell'Azio

ne' del Concilio Efeſino—, così dille : No: , qui legitimi lmperii armi:

[empcr circumdamur , quosqueſìne armati: , @- flipatoribus eſſe non con-,

venit , Dei templum ingreſſuri , [oris armarelinquimu: , , Ù-ſi'ipſum etiam

diadema . Regie Majeflatrs infigne,deponimus, @" Sacra Altaria,munerum_

tantum offerendorum caufa aecedimus: quibus quoque oblati:,ad extimum,

commuacque atrmm mox nos recipimus . ,

9. Imiratore de’ Costantini , e de' Teodosj & il nostro gran Mo

narca delle Spagnc , di cui tifcriſce Turtureto , [ H] che nella fun..

ſìcſſa Regal Cappella, ufficiandoſi ne’ di ſolenni della purificazione ,

delle ceneri , e delle palme, egli non riceve dal Sacerdote ne‘ il cero.

nè le ceneri , ne‘ le palme , ſe non dopo le han ricevuto-tutti i Cheri

ci , e ministri della stell'a Cappella . -

to. Il Giuſſani [l] nella vita di S. Carlo Borromeo , dopo di lia-'

ver raccontato , che il Santo non voleva , che verun ſecolare nel

Coro degli Eccleſiastici entraſſe , ne‘ ſi avvicinafle agli Altari, cho

perciò havea fatto circondar di cancella; anzi che né meno voleva,

che gli llelîi Ecclclìaſlici ſi fermaſi'cro in Coro , ò ſi accoflaſſero

agli Altari , per accomodargli , ſe non eran vestiti di cotta monda

{0pra gli habiri talati,ſoggiugne,che,eſſendofi una volta ſparſa vo

ce , che il Rè delle Spagne veniva a Milano , un certo interrogò il

S. Cardinale , come li farebbe portato con Sua Maestà; cioè ſe an

cora al Ré haverebbe proibito lo flare dentro il Coro degli Eccle

fiastici . come faceva con gli altri Principi . Il Santo riſpoſe questc

parole: lo tengo , che Sua Maffia , per la [un molta pietà , e religione..

. non
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CAP.-xxx. DELLA comunione falci?"

non vi vorrà ent re:-. Significando con ciò da pietà grande de' Mol

narchi delle Sp e , ed eziandio,che niun laico per gran Principe ,

che ſia , non de' haver luogo nel Santuario , destinato a' ſoli Mini-_

stri dell'Altare .

l i . Impenccrabili adunque erano a‘ laici le cancella del Santua;

rio , le cui porte chiamavanſi , com'è derro , le Porte-fante , ne‘ vi

entravano,che i ſoli Preti , eDiaconi : ed iSoddiaconi n’erano ſo.

lamente custodi . A' laici era ſoltanto permell'o accostarviſi per la,

comunione Eucarillica , lenza entrarvi , ma stando ginocchioni al

’ di fuori , ed avanti la Solea .

1 :. ()‘tre a' laici, quivi ancora ricevevano la Comnnioneſuderſſ'ſi

ea tutti iCherici inferiori, come altroveli è accennato , coll’autotiq'

tà dell’Abate Giovanni Moſco nel Prato Spirituale , [m] ove dice :.

Conſuetudo fuit in Fette/ìa, ut puert' in Miflìs ante Sacrarium aflffierent, pri.

mique cum Cleritis communicarent.E quivi ancora comunicavauo que:

Diaconi , e Sacerdoti , li quali , per pena , erano stati ridottialla...

comunione laica; ma per intelligenza di quella canonica pena ſiaſi

il capitolo ſeguente .

Della Comunione Laica .

C A P. X X X.

1 E Oſſetvazione del dotrillìmo Cardinal Bona , [a] che tanto

nella Chieſa Greca , quanto nella Latina, fùquesta ſolenncſi,

costumanza , che alle volte un inedeſimo ſacrificio fi celebrava da

più Sacerdoti ; perciocchè celebrando qualche Veſcovo , ò qualche

Prete , quanti Veſcovi , e quanti Preti vi allistevano , concelebrava

no inlieme con quello , ed erano partecipi del medelimo Sacrificio:

quale coll nm:“unza ſi ritiene ancora da' Greci . Ed apprefl'o noie‘ ri

malla eflcttivamcnte nelleſole ordinazroni de’ Preti , e de' Veſcovi.

Dili} effettivamente , percioeclie‘ rappreſentarivamente ancor’hog

gi celebrando ſolennemente il Veſcovo , tutti i ſuoi Canonici con

gli habiti del loro Ordine aſsiſtenti , in un certo modo concelebra

no , e con elio lui dicono la Gloria , il Credo, il Santin: , l’Jgnus Dei;

le bene ſi astcngono dalle coſc ell‘enziali del Sacrificio , dalle quali

non li astengouoi Sacerdoti , ed i Veſcovi novelli , li quali effetti-.

vanîcnte conſacrano , concelebrando col Vcſcovo-Ordinante . La

qual coſa l'acevaſi eziandio nell’antica maniera accennata , come

proveremo colle legnenti testimonianze .

M 2. Le
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:. Le Costituzioni Amstoliche [bj deſcrivono i Vcſcovo cele-'

brante il “vanto Sacrificio , co’ Preti circostanti , e mſieme conlui

offerenti , e comunicanti . Il Concilio Arvernenſe cal]. 4. comanda,

cl e in certe particolari ſestivxta niun Prete celebri in altro luogo,

, che in Cittàinlierne‘col ſuo Veſcovo . Leggeli nella storia Ecclelia

stica })I‘CiSO Evagrio [c] , c Niceforo , [d] che Domuo Veſcovo di

.AllſlOCiliî, havendo ammirato la vita l'antilsima di Simeone Stili

ta , celebrò inlieme con cleo lui il Santo Sacrificio , Donmo diCdQ)

la comunione Eucaristicaa Simeone , e Simeone a Domno. Nam-L.»
l—‘loſiloardo,che,renduro alla ſua Sede Ebbene Arciveiſſcovo di l‘xems,

procedette alla celebrazione della Meſsa con gli altri Velſicovi inlic

me.Giov.—1nni Vill. nel fine dell'ottavo Sinodo , ſcrivendo a Fozio ,

difende i luoi Apocrilarij , che inlìeme con elso lui non havean vo

luto lacriiicare . Attanagio [e] rinfaccia ad lſchiria ſno calogna

tore , che mai non haven celebrato Meſsa con gli altri Preti . L’au

tico Pontelicale della Chiefs. ilotomagenſe prelſo Menardo , [f]

dice : Mos ell Romana Eccle/ìa , ut in confefîione corporiſ , Ùſanguims

Domini adfint Presbyteri , (9— fimul cum Pontifice verbis, @" mambuscon

ficiant . ln un'altro antico Riruale , ò Razionale delle cerimonia,
prellſſo Morino , [g] vi è questo titolo : De diuerfis Sacerdotibus ]_uper

unam oblatam cclebrantzlms . il libro intitolato: Ordo Romanus, cipri

me parimente questo Rito , che anche ſi costumava nel tempo d'ln

nocenzio [I]. [la] il qual dice : Conſueverunt Presbyteri Cardinale: l@

manum circum/lare Ponti/item , @" cum eo pariter celebrare,cumque con.

[ummatum ell lacrificium , de manu eius communionem recipere . .

3. E quella era la verace , e prOpria Comunione Eccleſiastica.’ ,

tanto commendata da' Santi Padri . di cui venivano privati i Che

rici delinquenti , ſecondo la canonica pena, a vari delitti imposta ,

ed in quello caſo , erano ridotti alla comunione laica,cioe‘ a con…

nicarlìco‘ laici . Perciocchè tanto i Preti , che concelebravano ,

quanto iDiaconi , che cooperavano col loro ministero, ricevevano

la comunione Eucaril‘rica nel Santuario ; ma incorſi nella pena..

della laicale comunione , la ricevevano co' laici avanti le porte)

fante , perche più non potevano nè concelebrarc , nè ministraro -

Così hab-biamo neican. 32. del Concil. Agarenſe , il quale intima..

-qncli.l pena, anche a‘ Veſcovi : Si Epi/copus, aut Presbyirr , aut Diaco

nus capitale crimen cammiſerit , aut cbartamjlzllaverit , aut [al/um "fli

moſſ-uum dixerir, al: officij banore depofitus, in Mon.:flcrium detrudaturſſſſg

ibi
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CAPXXX. DELLA Comumour LA'rca . _ Bî'

ibi uamdiù mixa-it , laicam tamùm communicate»: atei iat, qual Cano-’

ne e rapportato da Graziano e. ſì qui: Epi/copies di, . 50. Ed in fatti

Niccolò Papa , [i] ricevette, ed udi nella Balilica di S. Maria Mag

giore Metodio MetropolitanoGangrenſe , Samuel Veſcovo di Lo

ma , Teofilo di Iacenſo , e Zaccaria di Tauromenia Ambaſciadori

di Fozio ; ma non gli ammiſe già alla comunione con gli altri Ve

ſcovi, benche gli haveſl'e ammeſſi all’udienza , dando eſſì il libello,

c'l ſaramento . Così il xv. canone degli Apostoli , riducei (…herici

vagabondi alla comunione laicale, cioè non vuole , che liano am

melſi a concelebrare , 6 a miniſtrare; ma che come laicincevano la

comunione Eucaristica Fuori delle cancella . S. (ſiipriano nell'ep. 2.

ad Antoniano , cosiſcrive di Trofimo Sacerdote , caduto nella pet

ſecuzione: Sic tamen admiſſns efi Tropbimus,uz laicus communzcct.S.Grc

gorio Papa comanda , che Saturnino Prete giullamence deposto,

riceveſſe la comunione fra' laici . ‘

  

4. Cosiqucsta ſorte di pena era propriamente la depoſizione; ,

cioè il rimovimentodel [oggetto dal grado del Veſcovado , del Sa

cerdozio , overo del Diaconato . Pena diverſa dalla ſcomunica , la

quale e‘ detta anche ſegregazione , la qual eſclude affatto da‘ divini

Sacramenti , dalle comuni orazioni de' fedeli , e dalla loro conver

ſazione civile, la quale non andava mai congiunta colla depoſizio

ne , come ſi comprova col can. xxrv. degli Apostoli , ch.-adito;

Epiſcopm, vel Presbyter , vel Diaconus , farnzcationis , vel perjurij , vel

finti eonoiflus deponatur , @- non ſegregerur ;dicit emm ſcnptura : nove.

rindicabis bis in idipjum : fimiliter reliqm quoque Clerici . Onde li ſcor

ge , che d0ppia pena farebbe e depoſizione , e ſcomunica . E perciò

iPadri bene ſpell'o caſiigano lo steſſo delitto colla depoſizione ne'

Cherici , colla (comunica ne' Laici .Can. .Ap.64. cap.Clenci dc excel]?

bu: Przlatorum.0nde io non sò conſentirc all’erudito Gonzalezſſkſſ]

che vuole , la comunione laica del Cherico dcposto intenderſi , pro

illa ]ocietate , que inter fideles in rerum ſaerarum , ”€? mm Cbri/liane

communione datnr . Che ſe ciò foſie, il depostto farebbe stato in mio

guiſa ſcomunicato dagli altri ; mail deporre inſieme , e ſcomuni

care non li trova da niun canone impolìo per lo medeſimo delitto .

anzi eſpreſſamente vietato nel ſndetto canone xx ! v. degli Apolloli.

E ſc bene non è nuovo nel diritto Canonico , che due pene liano im

polie ad uno stefio delitto , come mp. ad audientiam , de crimmefalfi,

dove li condanna il ſalſatore alla depolizione , all’innſlione dell‘in

ſame carattere , ed all’eſilio ,ed eziandio cap. !. de calumniatorib. in

cui il calognatore e‘ ſottoPOsto alla depolìzione , alla pubblica Ha

— M : gella
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"gellazione , ed all'efilio ,con tutto ciò non ne hò letto veruno,chſi,

imponga depoſizione inliemc , e ſcomunica ; ſe non in caſo,che 6 il

deposto aggravi il delitto collineorrigibilita , 6 nuova colpa com-_

metta , liccome nel cap. cum non ab Immine de judicijs .

;. Molte ragioni adduce il Cardinal Bona,perche cest'aſſe la mè"

tovata còcelebrazione,e frà le altre l'eſl'erli moltiplicato il peſo delle.

Male,-onde è stato necell'ario, che ciaſcun Sacerdote,per ſoddisfare,

celebri ogni giorno privatamente.0ltre a ciò per eſſerſi raffreddata

la carità di molti, per maniera, che hoggi né meno gli steſſi ministti

in molte Chieſe comunicano , quantunque cooperino al Sacrificio .

6. Questo raffreddamento preciſamente deg'li Ecclefiastici di

ſpiacque molto a’ Padri del Concilio Agatenſe nel 506. ſotto Papa

Simmaco , ed a quell'oggetto nel 2. can./così decretò: Contumacibus

Clerici: , quia priori: gradus(c10è del Sacerdozio ) elati ſuperbia , com

munionem fortaſſis contempſerint , aut Ecclefiamfrequentarc, vel officium

[uum implere neglexerini , 'peregrina communio tribuatur; itaut cum eos

penitentia correxerit,re]cripti in Matricula gradum ſuum , dignitatemque

recipiant . L’intelligenza di qnesto canoneſi è: che alcuni fatti Sacer
doti , sfuggivano l‘ellſicre comunicati per mano del celebrante nella

già ſpiegata concelebrazione ; e però il canone li riduce alla pelle

grina comunione ; per iſpicgazione della quale aggiugneremo il

[eguente Capitolo:

Della Pellegrina Comunione .

C A P. X X X I.

:* AL rapportato Canone li vede, che i ridotti alla Comunio

ne Peliegrina , erano parimente deposti, e preciſamente da

quelle parole: 'Ut cùm eos penitentia correxerit, reſcripti in Matriculru

gradum ſuum , dignitatemque recipiant . Or ellendo quella una depo

[îzione a tempo,per tutto quel tempo i cosi deposti , non-ſolamente

ricevevano la Comunione Eucaristica fra’ laici; ma eziandio come

laici riputati, non havevano le ſolite distribuzioni, che 8. Cipriano

chiama menflruas [porti-las; onde per lo più eran costretti a guada

gnarſi il vitto colla propria industria , ò vivere dell‘-altrui liberali

tà ; perche non erano all'hora i beni delle Chicſe diviſi ancora in...

prebende , e benefici) ; ma ſene ordinavano quanti la Chieſa ne;

porca mantenere, edil Veſc0vo dava a ciaſcuno la ſua provifione .

E perciò deposti, eran raſi, e cancellati dalla matricola , che altro

ve è chiamata Canone . Concil.Nicen. can. 16. Sarei-dates, aut Dia

coni , aut generatim quicumqueſuot in cartone rtcenfiti. Concil.Anti och.

.can.z.

 



  

CAP-XXXL Dura rattrcnma COMUNMNE . 9 ;

can. 2. Si quis Epi/copies, aut Presbyter, aut Diaconi“ , aut alius, qui du

canonefit . E nel can. 6. idem [it decretum circa Sacerdotenc’y' Diaconos,

@- omnes, qui de canone[una . E quindi è derivato il nome Canonico

al Cherico aſcritto alla ſua Chieſa : come chiaramente il Concil.

Laodicen. can.xv. Non alijxlieere intra Ecole/iam cenere , quàm Canoni

eis Cantor-ibm. r;- amarmi-'r «Lea-mv . Concil. ll. Turonen. calmo.

Vnu: Lefìor Canonicorum fuarum . Ma di ciò habbia… detto più diſ

fuiamente altroveſa].0rda questo canone , ò matricola eran rali i

deposti , non potendo ricevere le distribuzioni , chi non era ivi no

tato ; e così non havendo il Cherico deposto , onde vivere , perche

all‘hora niuno ſi ordinava a titolo di Patrimonio , ma della ſua_:

Chieſa ; per compaſſioneilVeſcovo il riceveva nella menſa de' pel

legrini , ò'l ſoccorreva non della porzione , dovuta al-Clero, ma di

quella ch’era tenuto a disttibuire a' poveri , ed a' pellegrini . .

2.- Così Sineſio [b] ſcrilì'e a Teofilo Aleſsandrino di haver fatto

con Aleſsandro Veſcovo di BaſinoPoli, che non volea riſedere nella

ſua Chieſa,‘ perciocche‘ venuto questi a Sineſio ſù dal medelimo ri

cevuto come pellegrino alla menſa , non come Veſcovo alla conce—ſſ

lebrazioue; Ecco le parole di Sineſio: In Ecole/iam quidem admittere

illum nolui, net: amm camillo menſam comma-nem babui : domi verà

per-eque…“ innocentes, bonni-avi . Similmente il Concilio Calcedoneſe

aét. 7. provide , che Domno depolio dal Patriarcato d'Antiochia ,

tuttavia alimentato ſoſſe con qualche parte delle entrate della steſ

ſa Chieſa Antiochena . E nell’aa-42. lo steſſo provvedimento fà. per

Baffiano , e Stefano , amendue deposti da’ loro Veſcovadi . ‘

3. Eravi un’altra ſorte di comunione pellegrina non fuori del

Clero,ma nello steil'o Clero , ed era una pena , per cui taluno era.;

deposto da un grado ,non dall‘altro, e veniva a ricevere la porzio

ne , che ſi doveva non al primo grado , ma al fecondo; come per

eſempio, il Veſcovo delinquente deponevaſi dalla dignità Vcſcovi.

le; ma con tutto ciò reliavaſi nel grado , ed eſercizio Presbiterale;

ed inſieme gli veniva impedito il ricevere la quarta parte delle ren

dite della Chieſa ,come Veſcovo; e ſolamentc come ſemplice Pre

te ricevevalo stipendio . Così il Prete. riducevaſi al ſolo eſercizio

dell'Ordine Diaconale], il Diacono al Soddiaeonale , e di mano in

mano . E questo minore stipendio, che ricevevano nell'cſercizio del

grado inferiore, ſoleaſi eziandio chiamare comunione pellegrina ,

per qualche ſomiglianza, non propriamente . .

4.— Così il Sinodo Niceno can. 8. decretò , che i Novazianigià

Veſcovi , li quali ritornavano alla Eccleſiastica unita , ſe qualche,

* Catto
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Cattolico era stato fatto Veſcovo inluogo loro , poteſſero eſercital

te l'ufficio di Corepiſcopi , 6 di ſemplici Preti .

’. Il Concilio Tolerano primo can.-}. così determina ancor'eſſo:

. Subdiaconus, deſunfla uxore, ]} aliamduxerit , ab officio , in qua ordinatus

fuerat, remo veatur. ét- habeatur inter Ofliarios, e?- Milan:.

6. Concil.Regienſe anni 439. cm.;. così condanna Armentario

(che per ambizione lì era fatto ordinare Veſcovo Ebrodunenſe da..

due Veſcovi ſolamente , anche contro alla volontà del Metropolita

no, qual fi teneva all’hora il Veſcovo Arelatenſe ) Liceat ei in unam

]uarum ‘Parocbiarum Ecole/iam concedere , in qua aut Cborepiſcopi mune

re, aut peregrina communionefòveatur: nec quidquam ip/ì de Epi/copalibus

ofliais uſquam uſurpare liceat, praeter-quam in Ecclefia , qua‘m cujusquam

miſericordta [uerit indeptus; in qua ei folùm Neopliytos confirmare,e’9- ante

Tresbyteros offerre conceditur . Ecco che ad Armentario deposto dal

grado Veſcovile, ſi laſcia non ſolo l’eſercizio dell' ordine Sacerdo

tale, ma eziandio, che poſl'a creſimarc. e celebrare prima di tutti gli

altri Preti.ſie pure gli vien provveduto della comunione pellegrina.

cioè dello stipendio, non come al Veſcovo,ma come a Corcpiſcopo.

ti a Prete. . -

Del Velo del Santuario .ſi

C A Po X X X I .I.

: [ma alle Cancella,chc dividevano i laici da’Cherici,e don

de cominciava il Santuario , eravi à ſimiglianza di quello

del Tempio di Salomone, che ſegregava il popolo da'Sacerdoti , un

gran Velo pendente,che cuopriva tutto il Santuario ſudetto,licchu

i ſacri Cherici non potcanonè vedere , ne‘ eller veduti dal popolo .

Di qnesto velo fa menzione S.Dionigio : [a] Procedemesque benevolé

ad ea loca, qua [unt extra Vela Divina . S.Gregorio Nazianzeno dice

di Valente-,non ſaper come havca di nuovo oſato di entrare nel San

tuario fra'Sacerdoti: [11] Cum quidem ille, nc/cio quomodo, rurſusnobis

cum in Eccltfiamſe contuliſfet, ey- intra velum extitiflet . Pietro Bleſen

ſe [e] ne fà, ancot‘egli menzione: applicandolo ſorſe alle porticru

de'Cori moderni: lnterp‘onitur Velum inter plallentes, @ populum, alte

rius quidem (T gratin fignificatioms, [ed ad hoc tamen , ut laſtiriam tall.-rt

oculorum . S.Gregorro raccorda questoſſVelo in dive-rii luoghi ſd],*e

precilamenrc nel libro dc’Sacramenti, dove dice : Deinae‘ pingu… ad

ſifll
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altare, c'e' extenſo Velo inter eos, (F populum, (o'-c.

z.“ Aiello Velo cuopriva il Santuario per tutto il rempo,chc po

tevano ltare nella, nartece iGentili, Giudei, Eretici, e Sciſmatici, ed

anche iPenitenti detti Udienti, liccome eziandio infine che v' “ra

no gli Energumeni, Catecumeni, e Penitenti del terzo ordine , cioè
de'prſiostrari; ma licenziati i ſuderti, e chiuſe le porte della Chieſ-(L;,

quando il Sacerdote alzava“ la voce, dicendo Orcmus, liſialzava il ve

lo, ò ſe eran due li tiravano all'una, ed all'altra parte, acciocchè il

popolo e adorar poteil'e, e pariméte ricevere la SS.Rucaristia. W?“

[la cerimonia è accennata da S.Giovanni Griſostomo , la dove di

cc: [e] Cum audiox-is Oremus , commumter @— vel.: trah: ridens . Ed al

trove: [ f] (tim Vela videns retrabiſiuncſupemum (‘a-[um aperiri tagica,

@- .Angelos ite/tendere.

;. Or con intendere quanto G è detto , viene a ſpiegarli quel ‘ca

none del Concilio di Magonza, rapportato extra, cap,.ue laici da Wta,

@— bomc‘leric. in cui pare, che non reſpondene ultima primi:,leggendo

iì così: 7): laici fetus Altare, quando [acre mylleria telebrantur, [tare,vel

federe inter Clerico: non pra/umani ;_led pars illa . qua cancelli: ab .Altari

dividitur, tantùm pſallconbus patta!" Clenoir; ad orandum verà, (9- cam

munieandum (atti:, (o' frzmims (ficuſ mos ell ) pateant Santi; Sanliorum;

mentre pare, che nel principio vieti a'laici l'ingrtllo nel Sàntuarſiio,

e nel fine il permetta ad huomini, e femmine per orarvi , e comuni

care .

4. il vero ſentimento però del canone (i è , che niuno laico entri

nel Santuario; ma perche i medelimi laici<liano huomini, ò donne)

pollano adorare,.e poi ricevere la SS.Eucariſlia, basta , che li alzi il

Velo del Santuario, ſenza che i medeſimi vi entrino; e ciò vuoldire

quel patton; Sanaa Sanfiorum; non che ſi apranofioro le cancella.

;. Oltre àciò nel ſudetto canone ſi de'leggerc col Camotenſefſio

con Burcardo ad adorandum,in vece di ad orandum, offervando i Leg

gisti,che gli antiquari uliſurono di non geminate la medeſima let

tera, ò ſillaba nello ſcrivere tanto le pandette }Tircntine , quanto le,

' opere di altri buoni Autori: havendo elli ſcrittozoaffiliotbeca meam,

invece di daliiliotlieeam meam . Così Arcam craram, in luogo di .Ar

cam camerata»). Similmente duomodo rolex, in cambio di quoque

modo vole-nt . Il che volle fare anche Virgilio, la dove ſcriue : [g]

Marni Abella pr'o Mer.-ia Abdia; onde altri. non pratico di tale uſan

za, correlie Alenia Belle, che non dice nulla . E quella è la cagione,

per cui nel nostro testo ſi- legge ad orandum , in vece di ad adorardum.

Del
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Del Santuario.

. C A P. X X X 1 I L

1 U; luoghi nel Tempio di Salomone erano chiamati Santi

perantonomaſia. ( perche anche tutto il Tempio dicevaſi

Santo) ed amendue erano nel Tabernacolo , perciocchè tuttoil cir

cuiro, e ſpazio del Tabernacolo dicevaſi Santo; ma il luogo pro

prio, dove era riposta la ſacra Arca , tribunale di Dio , chiamavali

Santo de’Santi, e quella èla differenza tra le parole Sam‘îe , e Sanita

Sanfforum . L'uno, e l‘altro luogo era diviſo da due Veli. acciocchè

il popolo eſcluſo foſſe non ſolo dal Sanda Sunflex-um; ma dal Sanda.

ancora . Nel Sanaa entravano i Sacerdoti ſolamente, nè ſcmpre,ma

quando toccava loro; ſiccome raccontaſi da S. Luca , [e] dicendo :

che'] popolo nell'hora dell’incenſo ( perciocché l’Alrare dell’incen

ſo era nel Sanda a rincontro dell'Arca) stava fuori in orazione, cioè

fuori del primo Velo, efl'cndo Zaccaria entrato ad offerir l'incenſo .

Solo il Sommo Sacerdote, ed una fiata l'anno,. entrava , come dice.:
l'Apolìolo, nel Santin Saanorum, posto dopo il ſecondoſſVelo.

:. ln Quella guiſa eziandio fu ordinato il Santuario. Da’canccl

li per tutto il relìante della Chieſa, che conteneva e Presbiterio, e.,

Cattedra Veſcovile ſotto la rribuna,era il Smaila, e quivi entravano,

com'è detto, ſolamentei Sacerdoti,ed i Diaconi . L’Altare circon

dato da quattro colonne, che ſostenevano la ſua cupoletta , era il

Sanaa Sandor-um . Ed in ſatti così il chiamiamo anche noi Sacerdo

ti nella orazione, che ſegretamenre ſi recita ncll‘ingrello dell’Alta

re, con cui diciamo; .Aufer a‘ nobis, queſumus Domine, cum‘las iniqmm

tes nos'lras. ut ad SANCTA SANCTonun puri.: mereamur menti-"bus introire.

Per Cbriflum Dominum noflrum. Amen.

.;. Quindi è , che i Latini ſolean chiamare quanto è da’cancelli —

in sù: Sant’t'uarium, Secretarium, Tribunal, Sanfîa Sunflex-um: ed i Greci

legata-Jar, leger Biſ/.ta- , 'ra‘ ni)/ice 'ra'iv a'yiwv , d'yiawſyov, Sua-iasxipzov,

cioé bitrattianſhneron Berna, ta ngm ton «gian, agiaflermn, thy/infimo” .

Ed un Velo,ò uno in due,cnopriva da’cancelli tanto il Sanfflquan

to il Sanfîa Smflorum, cioè tanto il Presbiterio , quanto l’Altare , ſe

ben quello era diſcinro da quello col Tabernacolo, () lia dalle quat

tro colonne alla ſua cupoletta . E quella era la parte più interiore,

più ſacra, e più ſegrcra della Chieſa.

4. Per intelligenza di alcuni de‘ſudctti nomi, E de' ſ:,perc , che.,

' ;LIÎc
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alle Volte lo stest'o Santuario trovaſi appellato Segretario , piglianl

doſi il tutto per alcune parti ; perciocchè Segretarj erano propria.

mente idue Pastoſorj collaterali al Santuario . e dentro i canCelli

del niedeſimo, come diremo à ſuo luogo-Così Liberato Diaconoſb]

chiama Segretario della Cliieſa diS.Euſemia, il luogo, dove ſù rau

nato il Sinodo Calcedoneſe IV. univerſale; ed è chiariffimo , che fà

nel Santuario. S.Gregorio Papa [c] con dir Segretario . intende,

ancor’egli il Santuario della Chieſa . Lo Hello el'primono gli Atti

di moltiſſimi Concili, e prcciſamente il Terzo Cattagineſc hà ſu'l

principio : In Secretaria Bafilica. refiitum . Il IV. Cartagineſe ſimil

niente: In Secretaria . IlVI. Cartagineſe : In Secretaria Bafilica Fan/ii .

Ed il VII. Cattagineſe ancora: In Secretaria Ba/iliels re/iitum . Il Mi

levitano: ln Secretaria Bafilica . L‘Africauo plenarie : In Secretaria

Bafilica . ll Ceſaragustano : In Secretaria: ed oltre a molti altri l’Arc.

latenſe II. can.:ſis. col nome di Segretario nomina elegantiflimaſſ

mente lo stello Santuario. ,

;. E perche il medelìmo Santuario è detto da’Grcci BFi-emBema,’

biſogna avvertire, che questa voce hà doppio ſignificato Eccleſiasti

co . Perciocchè ſe bene comunemente ne dinota il Santuario,ſi tro.

va eziandio uſata per l'Ambone: e la ragione (i è', che la origine, ed

etimologia della voce dinota un luogo , a cui ſi giugue col ſalirſi’

ragu‘ fa; Balm-r . Ma perche tanto all’Ambouc, quanto al Santua

rio ſi alcendeper gli ſcalini, perciò per l’uno , e per l'altro li trova

uſato . Uſolla Gregorio Nazianzeno perſſl’Ambone nell’invettivaſi

contro a Giuliano Apostata. in cui dice, che egli era già stato nella

Chieſa Cherico Lettore, ed haveva letto ſu’l grande Ambone; roi-'
mya-’Ma Bìîlfldî’Oi tu megàlu tremate; .. Pare adunque , che per di

fliuguere il,Bema, quando vuoldire l'Anſſibone, e quando il Santua

rio, debba confideratlì l'aggiunto, e quando diceli grande Berna, in

tendere l'Ambone; quando leggelì . aì’ym Br)-m, bugia;» Rema, Santo

Berna, intendere il Santuario.

Del Martirio , e della Canſefflone.

,, è A P. x'xXIſiv.

: RIMA di conſiderat lFAltare, entriamo nella ſotrertanea Cap

pella , ſ0pra la quale è lo lleſi'o Altare. E’ quella detta da'

Greci Marririo,cioé_picciola Chieſa,dellinata alla ſepoltura de’SS.
Martiri; pei-ciocche ulſſo antico fù de'pi'imitivi (Iliristiani ſepellite-ſi;

N l‘orto

”b in [WELL] ;. c iib.z.cp,54.
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ſſſotto l’unico Altare della Chieſa i SS.Martiri , ſiccome lo dà ad iii-"

tendere la Scrittura nell'Apocaliste : [a] Vidifubtu: Altare anima: in

;erfeéîorum propter Verbum Dei, @- propter teflxmonium , quod babebant ,

Ot. Se ben dapoi non ellendo capace la picciola Cappella dc'mol

tiplicati corpi de‘Santi Martiri nelle tante perſecuzioni,\i ſcpelliro

no nelle stanze delle navi minori, fatte per ſegretamente orarvi; L,

così moltiplicaronli nelle Chieſe gli Alcari , come diremo nelcapi

tolo ſeguente; ed anche li fabbricarono delle Chieſe à quell'ogget

to, che furono eziandio dette Martirii. -

:. Questi Martirii furono ancora chiamati Conſcllionc , ò pren

dendolì la parte per lo tutto ; perciocchè Confcſſion‘e era prOpria

mente il ſepolcro. dove stava il corpo del Martire , qual voce è fuc

quente nel Pontelicale, detto di Damaſo,come per eſempio: Ante.

Configionem S.Prrri, cioe‘ come ſpiega Pietro da Orvieto nel libretto

dell'ordine Romano: Confiflìo ell capſ-\, vel ſepultbrum , del ipſum cor

pus Petri, tondirum [ub Altan" . O pure furono così nominati quelli

Santuari, perche in elli i fedeli,e particolarmente gl'lmpcradori . c'ſi

Prelati della Christianitàſiolevano far la proſestione della fede.

- ;. Anzi che era così frequente chiamarli Confeſſione propria-'

mente il ſepolcro del Martireuwn la (otterranea Cappella, che Ana

staſio Bibliotecario chiamò Loculum la Confeſlione . E perche i Re

liquiarj erano come tanti piccioli ſepolcri, furono perciò ancor‘cffl’

detti Confeflìoni . lu oratorio S.Crm: fecit conſeflìonem , ubi pea/uit li

gnum Domini . E più chiaro è il testo ſeguente del mentovato Biblio

tecario: Feci: Confeflîonem Beati Laurenrii Martyrir ex argento , penſ-m

tem libra: centum.

4. (Aielli Martirii in Milano ſono detti Scuroli , edin Napoli

Succorpiz quafi ſulnumbi ell corpus Martyris, com’e‘ il nobiliflìmo l'ot

to l’Altar maggiore della Metropolitana, dov'è il corpo del glorio

ſo Martire S.Gennaro ſiVeſcovo di Benevento.

pell'Altare.

C A P. X X X V.

I Luna, ſcrive Strabone [a], egli è così detto, qua/ì Alta Ara,

' del qual nome li fanno ſpeſiìſsime ricordanzc tanto nel

vecchio, quanto nel nuovo testamento . I Sacri Scrittori preſſo Du

ranco [b] con varj epiteti dimostrano la ſantitàdell'Altare . Ottato

Milevitano il chiama; Sede»: corpo:-iga ſenguim': Cbnfli. S.Agostmo:

Forma
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Parma corporiſ Cbrifli Altare cſì, ev- corpus cbrifli eſ! in Altar-’ . 8. Dio.;

nigiol'appella: Divinum.S.Paolino il dice : Sandi-m . S. Ambrosio:

Sacrofantîum . Euſebio Emiſſcno: l\everendum . Caſſiodoro : Menſa...

Donnini. Griſostomo: Menſa myflica, & Menſa Regalis. ‘

2. E però fù ſempre in tanta venerazione prelſo i Christiani , che

come dice Tertullianomra l’Altai-e riverito colle ginocchia piegate.
S.Gregorio Nazianzeno racconta di Gorgonia , che ella proflelſia !

terra con fede adorava il Santo Altare . Alefl'andro Veſcovo di C0

stantinopoli. e S.Ambrogio, perſeguitati, ricorrevano al Santo A].

care. e quivi prostrati . e con lagrime invocavano Dio per loro di

fenditore . ll citato Duranco ſcrive, [c] che anticamente i (,.hril'lia‘.

ni baciavano l'Altare per dimostrazione di ſomma riverenza; onde

l’Altare fù ſempte il porto, e l'aſilo non ſolo delle menti afflitte, mz

degli steffi huomini perſeguitati , ellendo ſalvo chi li atteneva all'.

Altate,della qual coſa parla lo steſſo Ambrogio , la dove dice : [d.]

Nîc Altar-ia tenebo , vitam obfecrans ;fed pro Altar-ibn: gratuit Immo

la ar. . .

3. Ne'primi tempi della naſcente Chtistianità , non era che ma.-'

ſolo Altare per Chieſa, per ſigniſicare l'unità di Chtistomome rac

coglieſi da'SS.Padri, e preciſamente da S. Ignazio Martire [e] . Ed

Euſebio [ f] nell'encomio di Paolino Veſcovo di Tiro, deſcrivendo

la Chieſa da lui eretta, e dedicata in quella Città , chiama l'unico

Altare della medeſima: Altare unigenita . E quindi è avvenuto, che

alle volte nominandoſi l'Altare, intendevali per tutta la Chiela,lic

.comeé chiariſſimo nel aqua/imm :. 11.3”. ed in quest uno Altare ce

lebrando ſolennemente il Vcſcovo,coneelebravano inlicme inſieme.

e comunicavano tuttii ſuoi Preti, come hò detto nel cal .xxx.

4. Quello Altare era ſiruato nel mezzo del Santuario , ed in ma

Metti, che ſe la porta maggiore della (;hieſa era verſo oriente , il

Veſcovo celebrava di faccia al popolo: ſela (:hil-ſa era colla (lella

porta all'occidente, il Veſcovo celebrava colle ſpalle rivolte al po‘

polo, e colla faccia all’oriente; liccome abbondantemente habbiam

provato nel cap.III.

. ;. L'Altare & itato ſempre di una pietra intera, unta dal Veſcovo

.col ſacro Criſma. e../!Itaria ]; nan [uei-int lapidea, de conſecr. cit/i.] . per

rappreſeutare il benedetto Chrillo , che e‘ il noli ro Altare, la nostru

Ostia, ed il nostro Sacerdote , ſimboleggiato dall’Apoilolo nella,

Pietra . Se bene nella primitiva Chieſa uſollo S.Pietro,ed alcuni al

tri ſuoi ſucceſlori, di legno; del che marauigliarci non dobbiamo :

N 2 per
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perciocchè non potendo in que’ tempi i Sommi Pontefici star fermi

in luogoſicertoper le turbolenze delle pe'rſecuzioni , dovunque la_

neceſiìtà. gli conduceva, 6 nelle grotte, ò ne'cimiteri , ònelle cafe.»

private de’pietoſi fedeli,dicevano la Meſſa ſoPr‘a un’Altar di legno,

fatto ‘ à ſimiglianza di un‘Arca. Detto Altare conſèrvatoſi da..

. ,S. Pietra-inline a S. Silvestro , questi pei-honorc ,, e ricordanza del

Principe degli Apostoli il collocò nella Chieſa Lateranenſe , decre

tando, che dal Romano Pontefice in-p'o-i , niuno vi dovelſe cclebra

..re; ma che tutti gli altri Sacerdoti celebraſſero in Altari di'pietra.

. - 6. Quelli _Alcari furono dapoi moltiplicati , com’e‘ detto, in una

steſſa Chieſa, coll'occalione delle ſepolture de‘Martiri , leggendoli,

che S.Feliceſi Papa,il quale fu coronato di glorioſo martirio del 175.

.stabilì con canone quello, che per ſolaîttadizione ſi era avanti oll'er

vato , cioè , che lì diceſſe la Mell'aſopra i ſepolcri de’Martiri . Per

lo principio ſepellivanſiiſotto-l.’Altar maggiore , nel “luogo però

detto Martirio. e .Cont'efſio'ne,’comchabbiamo ſpiegato nel cap.: 3".

Ma non eſſcndo que’ luoghi bastanti , ne ſepellirono eziandio per le
cappelle delle due “navi ſiminòri, dove, ſeco'ndo il ſudetto decreto , ſi

ereſſero parimente gli Altari; onde S.Oregorio [o] fa menzione di

una. Chieſa, che ne haveva tredici .r ’

,7. Debbo quì accennare,che anticaméte,quantunque moltiplicati

f0fl'ero gli Altari,pure citavanſi tutte le Mclle;ma dipoi ellendo cre

ſciuta la Christianità, e mancato quel primitivo fervore, s’introduſ
fe il cclebrarle con voce ſommell'a, come ſiſirittae da S.Agostino [p],

il quale ripreſe coloro, che li dolevano delle Melle lunghe , dicendo:

Io voglio lamentarmi con eſſo voi di un diſordine: Sono alcuni, e,

maffimamente-potenti di questo mondo , li quali, quando vengono

in Chieſa, non celebrano divotamente le divine landi; ma costrin

gono il Prete ad abbreviar la Meſſa, ed a cantare a piacer loro: tan

to che egli per la gola, e per l’avarizia di questi tali,non li può con

formare. ſiccome conviene , col rito Eccleliastico . (Dì ſoggiugne

il CardinalBaronio [q] : oſſervi il Lettore l'antico costume di can

tar tutte le Melle , e conlìderi onde ſi ſia introdotto , che ſi dicano

ancora con voce ſo‘mmeſſa5ed onde ſimigliantemente ſia proceduto,

che nell'introito della Mella“, dettati l'Antifona , non ſi reciti ,come

ti faceva anticamente, il Salmo intero, ma un ſol verſo.

It"-WY
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' .Del Tabernacolo. '

C A P. X ’X X V I.

! L detto Altare, cosi collocato nelmezzo del Santuario, era.-'

coverto da una volta di pietra , ò di metallo , loilenuta da.,

quattro colonne , com’e‘ appunto nelle Baſiliche Patriarcali di

R oma.

:. Chiamavaſi Tabernacolo, à ſimiglianza del luogo più l'auto

del Tempio di Salomone, che così parimenre appellavaſi .

;. Fù detto anche da‘Greci, e da‘Latini ciborio, come ſovente.»

leggiamo nel libro Ponteſicale di Anastaſio . I Greci deducono

l’etimologia di quella voce dalle parole m'BO- Arca, ed «god'ſ w".

dere, quali che ſia Area 'al/ioni: , cioè Area della viſione , ò manife

‘ſtazione di Christo Signor nostro . Così ſpiega questa voce Cibo

rion Germano Veſcovo-di Costantinopoli , che parimente ne fa la..

îdeſcrizione, dicendo:]! ciborio costa dalla parte ſnperiore di un’

îampia testudine, ò [ìa volta, ſoſìenuta da quattro colonne , che cii'.

-condano l'Altare . I Larini deducono l'etimologia dal cibo , per

conſecrarſi nel racchiuſovi Altare il vivikìco pane della SS. Eucari

ltia, che e‘ il vero‘ cibo, col quale ſiamo nutriti per la vita eterna .

' “4. Il volgo chiama quella Tabernacolo ,.ò Ciborio col nome di

Tribuna; quando quella e‘ quell’Emiciclo murale , in cui termina il

Santuario, detto Tribuna, per eſſervi collocata la Cattedra VCſCO-f

vile, appellata eziandio Tribunale, come diremo à ſuo luogo.

;. Dov'era il Tabernacolo, overo Cibox-io , ſolevaſi a dirittura;

alzar la cupola della Chiela, la quale per eller più grande , veniva.

anche ad inchiudere il danruario per buona parte . (Lella, che noi

Italiani diciamo Cupola, è appellata da'Greci UNA-\n Trullos, qual

voce dura anche prelloi Napoletani , ed in vece di Trullo. dicono

Truglio . Zonara contando la'caduta della cupola della gran Lhie

ſa di Co-stantinopoli, dice: Il Trullo colla ſua caduta itrirolò il Ci

borio della Santa Menia . Della medeſima cupola cosi ſcrive Paolo

’Diacono hist. Miſc. True-[imo [tirando imperii Iuflzmam anno edificata;

efl Trullu: magna Bode/ìa Conflammopolitanax , c'a- exaltatus plusquanu

vigimi pedibus in ſupcrioribus [apra adificium , quod ante“ fim-at . Il Si

nodo (Diniſestoqzerche fu fatto nel Segretario del palagio Imperia

le, coverto da una gran cupola fu detto Trullano : ed alle volte per

questa voca- Trullus s’intende il ſesto Sinodo Ecumenico Coilanti

?nopolitano, dove fu condannato l’errore de’Monoteliti; ed all’hora

(Giovanni Veſcovo Rorcnenſe , Legato .di S. Ag-arone Papa, celebrò

' ‘ {elia
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Meſſa ſolenne in giorno di Domenica , fecondo il rito Latino nellaî

Baſilica dis. Sofia. .

Delle due Men/e collaterali all'Alta".

C A ?. XXXV1L

: Att'una, e dall'-altra parte dell'Altare, preſſo però le mura,-'

del Santuario, eranvi due Menſe, che noi diremmo Creden

ze, come quelle , che hoggi ſi veggono nel Santuario della ChieſaJ

de‘SS.Nereo, ed Achillea, ed in quella di S.Clemente ve n'è la Reli

quia diuna di elle.

:. Nella Menſa, che era àſinistra del Tempio , ed :\ delira dichi

guardava il Santuario, ſì riponevano i vaſi ſacri co‘loro veli,e quivi

ſſda'Gazoſilacj ſi portava l’eletto pane delle obblazioni,quato basta

-va per la comunione del Clero,e del Popolo , ed anche per l’Eulogie,

che dopo la Sinaffimioe‘ il ſacriiîcio della Meſſa , doveanſi distribui

re a que‘ che non comunicavano ſacramentalmente, come diremo à

ſuo luogo. (hindi è, che quella Menſa fù detta da‘Gteci Protheſin,

- cioè Propoſizione. all’uſo di quella del Tempio di Geroſolima , in.

-cui erano i Pani , detti della propoſizione.

;. E qui debbo molto lodare quella ſanta costumanza di molto

Città della nostra Puglia, e preciſamente della mia Patria , in "cui

non ſi fanno le Ostie,che hoggi ſono i pani della propoſizione, che:

da un Sacerdote . Che ſe i pani della propoſizione del Tempio di

Salomone. come dice Girolamo , non ſolo erano impastati , e corti

ſida'Sacerdoti, ma di vantag io da'medeſimi era ſeminato, mietuto,

emacinato il formento per Sugli ; e pure erano una figura del no

iìro pane Eucaristico; quanto maggiormente debbono almeno im

pastarſi , e cuocerſi le nnstre obblate per mano di Religioſi: ecco le

.parole del Maffimo Dottore ſopra il cap. !. di Malachia : ‘Panet verà

propofirionis juxtà lrebmirar tradizione:. iplì Sacerdote: ſerere , ip/ì deme

tere, ip/i' moltre. iplì roquere delie/mne . Tanta pietà è celebrata dalla….

S.Chieſa nella perſona di Wenteslao Duca di Boemia. nel canone.:

de'Sanci registrato: Summa Religione Sacerdote: venti-aru: , fui: manibut

triticum ſerebat. ey- vinum exprìmelmtquibu: in mi‘/Tie [artificio umentur.

Ondel'eſemplare de'Veſcovi S.Carlo nel [V. Concilio Provinciale;

vieta, che laico,ò femmina facciano le Ostie ,che li adoprano nel

SS. Sacrificio: Hofliaspro ſdfl’d Eucbariflia tonfirienda non laitus Imma,

nec vm} rel.-mina faciat . F. nell’undecimo Sinodo dioceſanoſi ordina,

che ciaſcnn Vicario Foraneo habbia il penſiern , ul tum conficiendi

bollini clericali: ordini: homini rommittatur ; e ciò onninamente fi oſ

u..
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ſervi in ogni Parrucchiale , ò almeno in ciaſcuna Pieve , e Chieſau

Collegiata, e che à quest’effetto habbiano i ferri, che a ciò [i adopt-«

rano, anche ſe biſognaſſe impiegarvi il danajo delle multe. non po

tendo havergli a prOprie ſpeſe i Parrochi, ed i Pievani.

4. Chiamavali eziandio quella medelima menſa Fiumi-m Diaco-'

nio; perciocche‘ l'accol'tarvili era ſolo pennello a'DiaCom, e vietato

a'doddiaconi, liceome nel cannon . del Sinodo Laodiceno , il quale

parimentc ordina. che i Soddiaconi non tocchino i vali ſacri . de.,

bene in questo pare al detto canone contrario il quinto canone nel

(.oncrlio (.arragineſe, in cui li determina,che chili ordina Soddia

còno, riceva dalle mani del Veſcovo il calicſi- voto.e la patena vota.

Oltre a que-lio il canone del Coucrlio Bracareuſe , rapportato da..-,

Graziano c'mon luca: diff.: 3. proibiſce a'Cherici inferiori il tocca-'

mento de'ſacri vaſi, eccetto che a'doddiaconi.

;. (Delia apparente contrarietà viene accordata da Teodoro

Balſamone, il quale dice , che a'doddiaconi e‘ inibito il toccamento

de‘ſacri vali, mentre che contengono i Divini Sacramentimon quan

do ſono voti; anzi che l‘ufficio loro e‘ quello, cioè di trattare iſacri

vaſi, ell'endo però voti . .

6. Nell’altra Menſa, ch'era a destra del Tempio , ed a ſinillra di

chi guardava il Santuario , (i accomodavano le ſacre vefliinentu

Meil'ali ò del Veſcovo, ò del Sacerdote, che dovea celebrare.

be‘ Flabelli Meflali. ' .

c A "P. xxxvrrr.

! Ea maggior decenza del Sacroſanto Sacrificio, volle S. Cle

mente( che tutto inſegna, ordinarogli da S.Pietro ) che due

Diaconi con ventagli , fatti di penne di pavoni , òdi ſottiliffima.)

tela. ſcacciaſſcro le moſche dalleobblate: Duo Diaconi, dice egli,[a]

ex uti-aq; parte Altan: rencanr flabelliì confct‘lum ex reni-ibn: membrana.,

1 cl ex pavonum “pentru, vel ex velo, quibus lenirer abſgant Fracci-volante:

befliolas, ne in pocula mcidant. I Greci nella Ordinazione del Diaco

no, tra le altre coſe gli conſcgnano questo ilromento,ch'eſſi appella

no gia/Fm, ripidion; onde ſi legge nella vita di S.Nicera prelio il Su

riozſb] Sanc’lus varò athanafius ..Uiflcbar cogitans-ie, (a- mente tota interi.

'}‘5-_W"Ìflf"f flalzellum tene‘nmrat mim Diamant. E nella vita di S.Bpi-,

famo Veſcovo . 'Primus ob/ervat Diaconum , qui a finiflris renebar vm

til-ibrum minifleriorum -. Faceanli di penne di pavone , dice 5. Ger

/, … ano

a Coiifi.ſipaſifi.l.8.c.19. () ]..lÌPl-ſiſÌL
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mano Veſcovo di Costantinopoli, [e] per ſignilîcare i Serafini,chc' “>

, tremanti a_ſsistonojalla divina preſenza, vednti da Iſaia con ſei ali . .

‘Onde ſogliono i Greci ſu'medeſimi ventagli dipignervi i Serafini . _

Moralmente poi ne dinotano , come ſcſſrive S. Idelberto , [d] che ſic-.

Come con—elfi lì ſcacciano le moſche dal Sacrificio , così col venta

glio della S. Fede debbonſi all'hora diſcacciar dalla mente gli all'al

ti delle tentazioni: Dum igitur , ſono le parole del Santo, deflinalo tibi,

flabello deſcendenles ]upcr Saerificia mio/cas abegem , a [acrzficantis men

teſupervrnicntfum imm/us irritationum , Catbolme fidel ventilabra, ex

tu:-bari opartebit. ‘ ,

- 2.“ Anche quelli ventagli , detti de’ ministerj , come li e‘ accen-Î

nato , apparecchiavanſi nel Diaconio, dov'erano i pani , e per le ob

blate , e per l'Eulogie ; di queste , per non laſciar nulla in oſcuro

trattaremo nel ſeguente capitolo .

Delle Eulogie.

C A P. X X X I X.

1 E Moy-'a- Eulogia val tanto , quanto benedizione , così chia

mavanſi cetce particole di pane , benedette con ſolenni pre

ghiere , che dopo la S. Mella ſi distribuivano a' fedeli in ſegno della

Cattolica Comunione nella fede , e nella carica . (Delle Eulogie;

erano di diverſe maniere : altre di pane azimo , altre di pane fer

mentato : certe ſe ne chiamavano pubbliche , e certe private .

a. La prima iliituzione delle Eulogie ſù nel pane azimo ; per.

ciocche erano gli avvanzi del pane destinato alla conſacrazione ; e.

questo ne‘primi ſecoli era azimo tanto nella Chieſa‘orientale,quan

to nella occidentale . La benedizione adunque delle Eulogie faceva

fi in questa maniera: pigliavanſi i pani azimi , eprima di portarli

al Sacro Altare , ſi collocavano nel Diaconia ,— ò ſia nella menſa a

ſinistra del Santuario , ed ivi ſi benedicevano con ſolenni orazioni.

Dopo le quali con un coltello , detto da' Greci a'yſſ'av _M‘yzrſſv [an

fìam lauream, ſi dividevano in molte particole , alcune delle quali ſi

ſcpatavano peradoPerarle nella conſ.-lcrazioue della Meſl'a per la..

-comunione e del Sacerdote , e del popolo : le altre così benedette.»

com‘erano, ma non conſacrate , ſi ſerbavano per diſpcnſare dopo il

ſacrificio a quei Fedeli , ch’erano partecipi della Cattolica , ed Ec

cleſiall ica comunione ; ma che non havean ricevuta la Sacramenra

,le Encaristica ; in ſegno della comune , e fraterna unione .'

:. Ll

 

c … zljeor. rcr. Ecclcſ. d ep. 7.
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;. Eſì‘endo poi creſciuto il numero de' fedeli , e non ballando le

ſole reliquie del pane azimo , ordinò Papa Pio , [a] che … questo lì

adoperalle eziandio del fermentare . Ut de oblationibu: , quae afferm

tur a populo , (y— con/ecrationiſuper/unt , vel de panibus , quos deferunl

fidcles ad Ecclefiam , vel cei-te‘ deſuis, conveniente‘r parte: mciſar babeat

in rafe nitido , :y— con-uementi , (7 poli miſſarum [olemnia , 'qui communi

care non fuerint parati, Eulogias omni dic Dominica , @- in diebus fcflis ex

inde accipiant .

4. Questa benedizione ſpettava ſolamente al Veſcovo , il qual-U

(ſecondo la ordinazione di Papa Melchiadc ) oltre all'haverlo di...
ſpenſato a quelli , ch'erano preſenti al lſſacrilicio , mandava per gli

Acoliti le Eulogie a‘ Preti de’ titoli , cioè a’ Parrochi , e questi le.,

diſpenſavano a' fedeli, loro Parrocchiani . Fanno menzione di que

ile Eulogie ſotto nome di fermento conſacrato(cioè benedetto) dal

_Veſcovo, Siricio Papa , [ b ] e moltilſimi Eccleſiastici Scrittori .

5. Nel canone xv. del Sinodo Laodiceno , ſi vieta il mandarli

l'Eulogie nella ſesta di Paſqua alle Parrocchie , non per altro , ſeJ

non perche all'hora eran tenuti tutti i fedeli comunicarli colla San

tiſsima Eucaristia , e così non biſognavano l’Eulogic , ſolite a darli

a chi non comunicava lacramentalmente . Il can. 32. del mcdelimo

Sinodo vieta il dare l'Eulogie agli eretici ; acciocche‘ non parclle; ,

che iſedeli Cattolici comunicaſſero con eſſo loro ; perciocchc‘

l'Eulogie erano ſegno della Eccleliastica unione . Cominciarono

— una fiata a partecipare delle Eulogie iCatecumeni ; ma ciò fu vie

tato dal can. 5.del Concil. Cartagineſe ; perciocchè iCarecumeni

non erano ancora ammeſsi nella Chieſa . E quelle erano le Eulogie '

pubbliche .

6. Le private erano quelle , che gli amici privatamente ſi man-'

davano l‘un l'altro, in ſegno della loro costante amicizia . S. Paoli

no mandò a Severo l’Eulogia del vino di Campagna , com'egli dice

nel fine della ſua pillola . Il medelîmo mandò un'altra Eulogia ad

Agostino , ed un‘altra ad Alipio [ c ]. Lo stcllo mandò l‘Eulogia di

pane a Romano , ed a Licenzio . Cosi allo'ncontro Agolìino man

dò l'Eulogia a Paolino, comenella ſua pistola 34.

7. E perche Eulogia in latino ſigiiifica benedizione . S. Grego

rio ſcrveſi di quella voce in ſignilicaro di donativo : [d] Umm au

tem Caballum , qualcm invertire potuimus, de benedit‘iione S. 'Petrt, tranſ.

mifimus . E ciò balli haver detto delle Eulogie , le quali, perche.

erano differentiſsime dalle Agapi , daremo notizia anche di

quelle . 0 De[

 

a Exdecfflij Papera}. b in ejur vita. e cogne-35. d lib.9. 41.42,
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Delleſigapi.

C A P. XL.

; D imitazione dell'ultima Cena celebrata dal Signore , uſa

rono i primitivi Christiani le cene pubblichein Chieſa . E

ſe bene Christo fece in prima la comune eena,e poi la ſacra ; peroc

chè fù conveniente conſumar prima la legale, e poſeia istituire que

sta della legge nuova ; pur nondimeno iulin dal tempo degli Apo

stoli regolarmente parlando(cheche ſi facell'ero altreChieſe partico

lari ) prima lì celebrava la ſacra Sinaſſi , epoi lì faeevaſila cena co

mune, portandoli i cibi da’ riechi,come dice S. Giovanni Griſosto

mo : [4] Stati: diebus men/arfaciebanr comm-mene?" pel-ada Synaxi,pofl

Sacramentorum communionem , inibant convivium ; divitibus quidem ei

bos ſuppeditantibu: , pauperibus vocati: ,' ej— omner communiter veſceſſmi

bus . E perche i Corinti , confondevano le coſe ſacre colle comuni ,

comunicandoſi mentre cenavano , come afferma S. Agoliino, [ b ]

S.Paolo procurò di correggergli, con quelle parole: Canvenienribus

vobis in unum , jam non ell Dominican: eenam manducare . Vnuſquiſquu

enim[uam cenam profumi: ad manducandum . Et alius quidem eſurit :

alius ehi-iu: ell . Numquid domo: non haben”: ad manducandum , (y- biben

dum ,,(F'c- E S. Giuda Apostolo nella Canonica Pistola : Hiſunt iu.

cpulis Ev rac"; cl)-aim: macula,convivantes [ine timore. Onde di comun

conſentimento della Chieſa,come ſcrive S. Agostino,[c] fù stabilito,

che’ Christiani li comunicaſſero ſolamente digiuni . Così ancora la

Chieſa univerſale determinò , che non li meſcolaſſcro più quelle due

cene, ma che ſi facell'ero in diverſo tempo ld]

2. Wal'ordine poi , rito , e modestia s'oſſervaſſe nelle cene co

muni, lo racconta Tertulliano con quelle parole:[e] Cana noilra de

nomine ſuo rationcmjui oflendit: vocatur enim aly-alm , Agape , quod efi

apud graco: dile-lilo : quantifcunque ſumptibm conflei , lucrum eli , pieta

tis nomine , facere [umptum , jìqmdem inopes refrigerio illo iui-amm . Ed

aggiugne , che prima di metterli a menſa , e nel fine della medeli

ma, facevano orazione : Agape adunque altro non vuol dire , che:

Amore, e dilezione, al cui oggetto facevanſi nelle Chieſe ſimiglian

ti eonviti , e principalmente per ſollievo de‘ poveri , con cui unita

mente mangiavano i.ricchi , che facean la ſpeſa ; ondeſi il Sinodo

Gangrenſe can. Xl. fulmina la ſcomunica contro a quelli ’ſ che di

prez

 

a Ham. 17. in princip.ad Lad Cor. xl. b ad Ian. ep. n.8. e ibidcm...

d CbryſJmm. in dilla-vn ‘Pauli: aparte; lmrcſes eſſe . e in apolog.cap.39.
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ſprczzando le Agapi, non volevano intervenirvi , ed il Sinodo Tul

lenſ. p. :. cap. 4. Qti Agapen pauperum defraudant , apud 543570: ?a.

tre: , eorum necatom vocantur . Non erano ammefl'i a questi conviti

né \ Catccumeni , ne‘ i Penitentipubblici: quelli perche non erano

ancora atti alla comunione , quelli perche non la doveano ricc

vere . ‘

3. Ma perche l’hnmana ò debolezza , ò malizia , anchele eoſeJ‘

buone , e lante , converte in abuſo, e peccato , cſſendoſi nelle Agapì

introdotte delle inconvenevolezze , cominciarono a dilpiaceie a..

S. Ambrogio, che principiò a levarle,e ad imitazione di lui S.Ago

stino ſece lo stcll'o nella Chieſa Africana; ma con dell rezza , licco

me nc ſcriſſe [f] ad Aurelio Veſcovo Cartagineſe , cui dice: Magi:

docendo,qudm jubendo: magi: monendo , quàm minando . Finalmente il

Concilio Laodiceno le proibì affatto nelle Chieſe col can. 28.in...

quelle parole: Non opartet in Dommici: locis ,îſeu Ecclexjs, Agape-n fa

cere , c'a- intùs mandrie-are , vel accubitus liernere . 1.0 stello fù decretato

dal Concil. Cartagineſe III. cap.;oſe dal VI. Costantinop. can. 74.

4. Feccrſi dipoi le Agapi nelle caſe private, invitandoviſi ezian

dio il Veſcovo , e queste erano di quattro lotti : Natalizie, Dedica

rorie, Connubiali, Funerali .

5. Le Natalizie , celebravanſi in occaſione delle ſeste de' Santi

Martiri,primanelle Chieſe de' medelimi , e,dopo la proibizione”

fuori di quelle; come ſcrivono Teodoreto [g] , e S. Agostino. [h]

6. Le Dcdicatorie l'accanſi nelle dcdicazioni delle Chieſe , come

dimollra S. Gregorio , ſi] che, volendo dedicare un’Orarorio alla

Santiſsima Vergine , ordinò a Pietro Soddiaeono , che preparaſſe

l‘Agape,per gli poveri,cioe‘ certa quantità,ch'cgli eſprime,di dana

ri , di grano , di vino , d'olio , di caſirari , e di galline .

7. Le Counubiali uſavanſi in occalion di Nozze . E le funerali in

occorrenza di eſequieDi ſimiglianti conviti cosi dice Origene:[ [4]

Memoria: Sarzflarum facimus , c'? parentum noflrorum , vel amieorum in

fide morientium devote memoriam agimu: , trim illorum refrigerio gauden

te: , qll-im etiam nobis piam conſummationem in fide poflulantes : celebra

mut m'mirum, religioſos rum Sacerdoti/ius tonvocantes , fideles una‘ CMÌLa

Clero invitante: , adbuc egeno: , (a pai-peru, pupillor, (5— viduasſaruran

te: , ut fiat [diivitar tio/ira in memoriam rtquiei defunffls animabus , quit

rum memoriam celebramus .

8. l-‘raticaſi anche hoggidì la costumanza delle Agapi in tutto

l’oriente ; ſe bene non li fanno dentrole Chieſe ; ma vicino ad elle:

O 2 in

f Ep.64. g Erang.writ.l.8.in fine. h Camrffiauflum lib.zo.e.4. i Re

gifl. lib. |. ep. 14. )( lib.3. in 101).



r08 ANTICA BAsrrrcoo’nAFrA.

in qualche campagna aperta , overo nelle caſe privare ; conforme

a quello , che preſcrille S.Gregorio Magno [1] agl'Ingleſi novella

mente convertiti alla fede ; permettendo , che cclebraſsero limi

glianti conviti incerte capanne , composte di verdeggianti rami vi

cino alle Chieſe, in cui ſi celebravano le ſolennità . Ma ritorniamo

alle membra delle antiche Chieſe .

De’due 'Pafl o/brj . .

C A P. X L I .

: OLLATERAL! al Santuario , e dentro le cancella, erano pari

mente due Pastofor), uno alla delira del Tempio, l'altro al

la linistra , de’ quali parla S. Clemente nelle Apostoliche Costitu

zioni , dicendo: [ a ] Ac primum quidem fit ade: oblonga ad orientenſi

verſa , Navi fimilis . 'Utrinque 'Pallopboria in oriente»: .
:. Pastoforio & voce greca vraerocpoſigiov , ſpiegata da S.Oirolamo

tlzalamus, c'a- interiu: cubieulum, cioé camera ſecreta ;onde i Latini il

chiamano Segretario . - _

3. Oſſuesti, com'e‘ detto,eran due,quello alla ſinistra del Tempio,

era la Sacra , ed Eccleſiastica libreria; quello alla destra del Tem

pio ſerviva per Sagrestia , detta anche Secretarium , Scevopbylacium.

Cimeliaſſefliarinmpenus veneranda. Onde il Custode della Sacra Su

pellettile trovaſi chiamato Scevopbylax, Cimeliarea, che noi diciamo

Sagrestano : ed a questa corriſpondeva la menſa delle ſacre vesti

menta : ed amendue erano preſſo l'Abſide entro le cancella . Abfide

chiamavaſi la volta grande , 6 più tosto l'Arco grande , che di (o

pra coronava il Santuario; qùal'Arco era ſolieuuto da due gran pl

lastri , a piè de' quali erano gl’ingrel'si a' Pastoforj, de‘quall parle

remo più distintamente ne‘ ſeguenti capitoli .

Della Sacra Libreria .

C A P. X L I I.

"1 N questa Sacra Biblioteca , ò Libreria , ſerbavanſi i libri tut

ti appartenenti all'Eccleſiastico ministerio, ed anche glrſcrir

"ti de' 5311“ Padri , per-istudiarvi il Clero ciocche‘ facea mestiere al

ſuo ufficio , ò della predicazione , ò della confeſsione , ò _della me

ditazionczonde S.Paolino nella ſua Chieſa vi ſopraſcriſse ll ſeguen

te dillico: S,,

 

lib.9.ep.7r. a lib.z. eap.57.
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Siquem [an Ha tenct meditandi in lege volunteer ,

Hic paterit refidens [ae-ris intendere libri: .

2. Prima . che l’antica Vaticana Balilica lì rinnovaſse nella ma

niera , che hoggi li vede, eravi ptell'o la ſagrestia dal lato della con

feſſione de' Santi Apostoli Pietro , e Paolo, la Biblioteca di ell'a Ba

ſilica; come costa così dalla iconografia inciſa in rame della liena.)

antica Chieſa ; come anche dal libro di Giovanni Severano delle.»

ſette Chieſe di Roma. . . -

;. (Diodi è nata in alcune Chieſe la dignità del Bibliotecario ,

cioè Prefetto della Sacra Libreria . Nella Chieſa Romana e ufficio,

che lì conſeriſce ad un Cardinale , il quale ha cura della Biblioteca

Vaticana . ,

4. Nella Chicſa Costantinopolirana vi» erano—dodici Bibliote
carj , [a] huomini di eccellente lſſapere, e in tanta opinione divin-,

tù , che gl'lmperadori non erano arditi di tentare , ò fare coſa alcu

na nuova , ed inſolita,ſenza il loro conſiglio: quelli dodici custodi-,

vano quella magnificentilîìma Biblioteca , eretta da Costantino il

Magno, nutricatore delle buone arti, e gran ſavotatore degli studj,

e delle lettere , nella quale lì conſcrvavano trentatre mila libri , tut

ti manuſcritti , non ellendo stata inventata la stampa , detta Typo

grapbiamvero Calcograpbia excuſoria, imprefliomque,che nel 1460. da_

Giovanni Fausto Todeſco da Magonza , che ſecondo il P. Ramo

lib. 2. Proc.-mij Mailat-m. imprelle il primo libro , che ſù Cicerone de..

Officijs , con questa ſottoſcrizione : ‘Praſem M. Tullij ilari/fimum opus

Ioannes Fauflus Moguntinus Civis non atramenlo plumali , canna neque.»

area , [ed arte quadamperpulcbra , manu ’Petri de Gtrnsbem pueri mei fe

liciter effect“ . Finitum .Anno MCCCCLXVI. quarta die men/is Februarij .

Pubblicolla Giovanni (juetenberger , detto da altri Cuthenſiberg ,

che da Polidoro Virgilio n'è l'atto Autore . E da Uldrico Han , e.:

Sisto Reilio ſù portata in Roma , dove i primi libri , che llamparo

no, furono ſecondo il Volaterrano , S. Agostino de Civitate Dei , e le

Divine'Istituzioni di Lattanzio Fitmiano . '

‘ 5. Nella Metropolitana di Benevento, delle ſei dignità ſra'Ca

nonici , la ſcsta & il Bibliotecario, degnamente ſostenuta dall’erudi

toAbatc Marco de Vita,delle antichità della ſua Patria peritilfimo.
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no Anne». BAHLICOGRAHA

Della Sagre/lia .

ſc A P. XLIIIſiſi

: I L Pastoſiro a destra del Tempio era la Sagrestia , com'e‘ det

co , in cui ſi conſervavanole lacre vestimenta , ed i ſacri vali .

]; perche S. Paolino fece l'criverc ſopra questa il ſegnente distieo :

Hit locus efi veneranda ‘Penus . qua tonditur , c'a— qua

« Promitur alma [acri pompa .Mmi/lerij .

diſcordano gli Autori nello ſpiegarlo , volendo il Cardinal Ba

ronio , [a] che quivi folle il luogo da conſervare la Santilìimaſi

Eucaristia ; ed infattila parola Penus ſignifica luogo da tenervi.

custodita vittuaglia . Per lo contrario Giuſeppe Viſconti [b] vuole,

che in ogni conto lia la Sagrestia. ſiccomele. parole ſeguenti alvo

cabolo Penn: , par che più tosto dinotino .

. 7… A me pare , che e-l'uno ,e l'altro dica bene; perciocchè,ed era

questo Palioforio la Sagrestia , ed in quella conſetvavaſi nella pri

mitiva Chieſa con ogni decenza la Santiſsima Eucariliia , come.,

'habbiamo da S. Clemente nelle Apostoliche costituzioni ; [e] 'Pall

quam omnes ſumpſerunt , aetipiant Diaconi Reliquia: , @— portenr in Palio

pboria . E qui habbiam giuliomotivo diragionare dell'antico rito

di ſerbare la Santiſsima Eucaristia , c del luogo dove li tenta cu

iiodita . ' '

Del luogo, dove ſì conſervava la SS. Eucariflia.

C A P. X L I V.

1 O:»: è dubbio alcuno , che li conſervaſſe nelle Chieſe la San

tiſiima Eucaristia. da che furono le stell'e Chieſe erette…) ;

quantunque nel tempo'delle_accrbiffime, ed incellanti perſecuzioni,

non potendo que' ſanti Christiani raunarſi inſieme così ſpello , ſù ’

lor conceduto, che,per eller ſempre diſposti al martirio, quando in
tervenivano alla Mella, non pure li comunicall'tro , ma portallſiero à.

caſa di quel pane de'forti, che conſervato con molta riverenza,pré

devano digiuni ogni mattina per tempo . Della qual coſa fanno te

lìimonianza gli antichi Padri Tertulliano, S.Agostino,e più eſpreſ

ſamenre S.Cipriano [a], il quale racconta , che havendo voluto una
ſſ don

 

a .zmi.57.num.15z. b Appeal-.MU- lib. 8. c lil). B.eap. 21. a lib. de

Lip/ir .

 



CAP.XLLII.DELLA SAGRESTIA-CAP-XLIV-DELL'EUCAR[STIA- ! i :

donna indégnameute aprire l'Arca, ov'eta l’Eucaristia, ne uſeì fuo

co; ond’ella oltre modo ſpaventata non osò toccarla . S. Gregorio.

Nazianzeno [b] riſeriſce di ſua ſorella Gorgonia, che ſoleva tenere

il Sacramento in camera ſopra un'Altare , e che, havendolo venera

to, ſù liberata da una grave infermità .

a. Ma inquanto al conſervarlì in Chieſa, ſempre chele Cliieſe vi

furono, vi ſù decentiifimameute custodita la SS. Eucarillia ; comu

appare da S.Clemente nell’antececlente capitolo rapportato : ed al

l’hora ſerbavali negli stelſi vali di argento , che adoperavauo nel

ſacriticio, in un'atmario a ciò destiuato, nel luogo più ragguarde

vole del Pastoforio, ò \ìa Sagrestia . Dipoi fecero quest'Armario di
bianco marmo nel lato dello stellſio Santuario , come avviſa l’erudi

to Cabaſſuzio: [c] Lacus nuque , quo ſucra recandebatur Eucbari/lia , ſo

lcbac antiquitùs, ut plurimum cſſe Armarium ad latu: Sanéîuarii . Di que

sti Armarj ve n’erano in Milano infino al tempo della viſita Apollo

lica,ſatta da Girolamo Veſcovo di Famagostaſſ: d’ordine di S.Car

lo letra nel V.Sinodo Dioceſano, in cui ſi legge: Antique Cuſiodiaz, in _

pal-iera, Sanc’hſfimi Salemme-nci penitùs move-mim : nel figno oînninò de

lato, in alias ulus adbibeantur, ut l\cliquiurum , aut alci infirmarum , ad

prie/cripta”: fermana aprano . Appreſſo intmduflèro il costumedi ſer

barla nelle colombe d'oro , pendenti sù l'Altare , che ſi alza

vauo , ecalavano per la comunione del papolo , ſſà guiſa dilam

pane; del qual rito evvi antichiffima telìimouianza nella vita di

S.Baſilio, ſcritta da Amſilochio; e ſimilmente parlaſene nel V.Sino

do afta. dove i Cherici, e Monaci di Antiochia lamentauſi di Se

vero lor Veſcovo, con queste parole : Nec Sanffls ille prpercit Alteri

bus, nec facris I’d/ix, ea confl.-ms, c'a- ſuis (ìmilibus erogati: . Preſumptum

efi @" hoc al; eodem, ò Beatiſſfſìmi; mm Columbus aureas, & argentea: in.»

fai-mum Spiritusſamfîz ſuper divina lavacm, @“ All-m‘a appeal-u, umî cu m

aliis [ibi appropriavit. . ſi

;. ll Concilio Turoneſe ſecondo , nel cap. ;. decretò: ‘U: corpus

Domini in Altar!" non imaginario ordine , fed/“ub Crucis ticulo componatur.

Quì chiama titulo Crucis la lleſſa Croce; e vuole il Concilio , che la

SS.Rucaristia ſi ſerbi nel luogo, che e‘ in mezzo l'Altarc ſotto la stell‘a

Croce, ſolendo tenerli la S.Croce in un luogo più ſollevato dell'Al

care, e più nobilmemte ornato. ( ,. .

4. E ciò ſia detto-in quanto al luogo; in quanto poi. al vaſo , che
immediatamente ſerbava la SS.Eucarillia,eſſcr lſioleva diargeuto in

dorato, 6 di oro,l-'a'tto-in forma di torretta , de’quali ſe ne veggono

inlino a'nostri dì . Ne parla Gregorio Turoneſe [d] , dicendo ;

Tem

 

b Orat.infun.Gargonia. c Not:i.Concil.ca.56. el de glor.7l1artyr.c.86.
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Tempus ad offercndum ſacrificium advenic, acceptaque turre Diaconu: ,in

qua minilierium Dominici corporis babebatur, Ùc. E nel testamento di

S.Remigio prcllb Flodoardo: [e] lllud quoque varaureum dect-m libra

rum, quod mibi ſupememoratur Dominus Cladoueus Rex donare dignatur

ell, tibi lmredi mea Ecole/ìa [upramemoram jubeo Turriculam, 6"- imagi

natum ealicemfabricari . Simigliante fu il vaſo torreggiante, fatto fa

re da Felice, Veſcovo Biturieeſe, commendato da Venanzio Fortu

nato, co'ſegueuti verli :

.an‘m bene‘ junflſiz decent. ſacrati ut corporis Agni

lngens margarilum, ac aurea dona fcrant .

Cedam clariſolycis Salomonia vaſa metallis,

Illa piacere magi: ars facit, atque fides.

;. Finalmente cominciò a conſervarſi nelle Piffidi di oro , 6 di

argento colla coppa indorata , e benedetta dal Veſcovo . Ed ecco

di tempo in tempo , infin dalprincipio della Christianità. l‘uſo di

conlervar nella Chieſa la SS.Rucaristia; il che comprova evidente

mente quell'eſecrando ecceſſo dc’Donatisti , rapportato da Ottato

Milevitano, [f] dicendo, che gli empi, fatto impeto nella Chiefa

de’Cattolici, preſero il Sacramento del SS.Corpo del Signore, e git

taronlo a’lor Cani, li quali di ſubito fieramente infellouiti, co‘denti

vendicatori, e con isſrenara rabbia. non la Sacra Eucaristia , mai

ſacrilegi padroni furioſamente sbranarono.

6. Nè osta a questo costante rito della Chieſa di conſervarc la..

SS.Eucaristia quello , che narrano Niceforo Callisto [g] , ed Eva

grio [b] , cioe‘, che le Reliquie del Sacrificio li comunicavano a'fan

Ciulli; perciocchè ciò ſi de' intendere delle reliquie custodite , come

inſegna il vr. canone del ſecondo Concilio Matiſcoueſe , dicendo :

chumque Reliquia Sacrificiorum poll peraéîam Yui/fam in Sacrario. fu

perſederint, quarti, vel ]extà fei-id, innocente: ab illo , cuius intere]! , ad

Eccle/iam adducantur, (7- indiéîo eis jejunio , easdem l\eliquiaſſr, conſperſar

vino , [ultipiant .

7. (Delio intingere divino la SS. Eucaristia , s’intende del vino

conſacrato , ſiecome costa dal e. cum omne,de conſccr. d. 2. dove ciò

vedelì riprovato,e come abuſo , e come contrario alla steſſa istitu

zione di Chtisto , che comunicò a' ſuoi Diſcepoli il corpo ſe

paratamente dal ſangue ; il che fu per qualche tempo uſato co'lai

”ci, che comunicavano ſotto l’una, e l’altra lpecic, ma nella Meſſa ſo

l-amente; fuor della Mella ſorro la ſola ſpecie del pane, preciſamente

gl’infermi; come appare nella vita di S.Ambrogio,deſcritta da Pao

lino: in quella di S.Baſilio, registrata da Amfilochio: e da S.,Diqni:

\ gio

e lib.5. bili. Rem. f lib.2.contra Pai-men. g lib. 4. cap. 86. h lib. 4.

Eccl. hifi. top:36.
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ſi CAP-XLV. Dzu’uso DELLE unum-:! : r ;

gio Veſcovo Alellandrino prell'o liuſebio; oltre a che vcdeſi chiara.”

mente, che nel tempo delle graviſſime perſecuzioui , com'e’ detto ,

tutti,che havevano presto di ſe il Sacramento,ſotto la ſpecie del pa

ne ſolamente comunicavauo . E due ragioni di ciò inſegnò Rodulj

fo Abate di S.Trudone, dicendo:

Hic, (’j- ibi cautela fiat, nc Presbyter agris,

.Auc [anis tribune laici: dc [anguine Cbriffl;

Nam fund; poſſec levice‘r: fimplexque putarcc

Quod non [ub [pecic ]ìt lotus lesus utraque.
8. Fù ſempre adunque ſerbata in Chielſia la SS.Eucaristia, per di.“

verſe ragioni . Prima , perla comunione degl" infermi , acciocchc‘

non moriſiero ſeuza questo ſacratiffimo Viatico . Secondariameu

te, per que’ giorni, ue'qualinon ſi celebrava Sacrificio , come nel te’

po di quareſima (eccettone il Sabato, la Domenica , ed il di della..

SS. Annunciazione) nel qual tempo ſacevaſi il sacriflcio , detto Pre.

ſantiſicato,come quello del Venerdi-ſanto,in cui ſi cele ra coll‘ostia

conſacrata nel Giovedi antecedente . E per terzo anch perportarlo

nelle proceflioni , che in molte Chieſe uſavanſi , eziandio prima di

Urbano IV. come costa dal Concilio Bracarenſe Ill.can.5. E ciò ſia

detto bastantemente intorno a questa materia.

Dcll'uſo delle Lampane nella Chic/c.

C A P. X I.. V.

: VANT! alla SS.Eucaristia ſi & ſemptc tenuta la lampana,con

tinuamente ardente,tanto di notte, quanto di giornozonde

i SS Apostoli nel cau.;. vietarono, che nel tempo delle obblazioni ,

oltre al pane, ed al vino, null'altro ſi offeriſie da'ſedeli , eccetto che

o‘Amv e':"; nî- )wxréuv olcum m lampadcm, cioè l'olio per la lampa

na . Opal costituzione ſù lodata, e rinnovata da Papa Melchiade.

E nel c.Nemo, de con/cer. dill. !. e‘ decretato , che chi vuole edificare—,

qualche Chieſa, debba prima dotarla, per mantenervi le lampauu,

ed i Custodi . Collantino il grande nel decreto della donazione;

fatta a S.Silveſiro,ſa menzione di haver’edificato le (,hieſc a'SS.Pie

tro, e Paolo Apostoli, ſoggiugnendo , haver per elle aſièguato poſ

ſcflioni, e campi, ui babe-ant lamina fempcr arceri/a. «

:. (Delle lampane acceſe avanti la SS.Eucaristia.ſono chiamate

Igncm Domini dal Concilio d’Aquisgrana ſotto Pipino lib.1.cap.29.

in cui li decretò grave penacontro a quelli, che ſi uſurpaſſero il de

naro, che al mantenimento di tali laupane era destinato: Nam ]ìfilii

Jaron, Nadal/, cj" .Abmd, co quod eorum negligentia ignis, qui jubctur in.»

P Alzati
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Altan" eſſe perpetuus, extimfius efi , (3— proptereà ignem alien-em comm."

Domino offerte pra/umpſerum, ob ld, igne egreſſo d Domino,:levomtiſunt.

Merito, quod non fine‘ magno animi mcerore pro/equimur, borribili morte.;

devorandi june ii, qui ignem Domini in Bafilicis, fibi dieatis, @" con/ccm

zis, audaft'er extinguunt.

3. S.Bpiſanio [a] di ſe racconta, che giunto ad una Villa,detta_

Anablatha, vide nel paſſaggio-una lampana ardente; e dimandato ,

che luogo foſſe quello, gli fù riſposto, cll'ere una Chieſas onde vi en

età, e fecevi orazione .

4. Ardeva questa lampana , com'è detto , notte , e dì, ſe bene il

Santuario era coverto dal Velo , come appare da Gregorio Turo

nenſe: [b] In Sacrarium [ub velo tran/ìenseicendelem extmguere volute .

Cicendele propriamente e‘la lampana , così eziandio chiamata da..

S.Agostino: [e] …Vi poſſunt, due cerealor, aut oleum, quod in eicendelibu:

mitrarur, exhibeanr . -

5. Dalle diverſe foggie eran variamente chiamate queste lampa

ne; perocchè altre ſi chiamavano canrbara, ed eran vaſi grandi , IL

cui figura e‘ rapportata dal Magri: altre diceanſi Delfini dalla ligu

radicali peſci, come preſſo Anastaſio : Feci: corona»: cum Delphine":

quacuor ole-o ardentibus. Altre fatte come bacini pendenti da cate.

nette, così Griſostomo: [d] Et argentea: quidem catena: ad lucernasſu

ſpendis.

6. Oltre a ciò furon’uſi i Christiani , inſin dal principio della...

Santa Chieſa tener lampaue acceſe ne‘ſanti luoghi , avanti'a'ſepol

cri de‘Martiri, ed innanzi alle imagini de’Santi . Anzi gli l‘teſſi in

fedeli, al riſerir di Burcardo [e] , nel luogo , dove habitò la Vergine

in Egitto, ch'è frà Eliopoli, e Babilonia, vi tenevano una lampana...

continuamente acceſa.

7. Scrive Beda, che nel Santo Sepolcro di Christo N. Signore,, ,

giorno. e notte vi ardevano dodici lampane . S. Paolino cantando

la festività di S.Felice laſciò ſcritto: .

Clara coronantur denfìs .Altaria lycbnix.

Node, dieque micant: bic nox ſplendore dici

Fulgee, (’o-c.

Multiforesque clavis lycbnos laquearibus aptent,

- ‘U: vibrent tremula; funalza pendulaflammar. .

8. Anzi l‘olio delle lampane, che, ſecondo l'antico uſo,ardevano

intorno a'ſcpolcri de'Martiri, era medicina de’morbi , ed anche va

. levole

 

a ad fimepiiìad Ioan. Epicheroſolim. [) lib.4..cap.3i. c ſermnſſis. de

tempore. d bom. 60. ad populum Antiocb. e in defeript. Teme Sanfiie

para. cap.4. f natali 3.Felicis Martyrir, (a‘ natali 6.

 



CAP-XLVÌ.DELL'1MAGXNB ner… ss. Cuocrrrsso, &c. '! i;

levole à darla vita a'deſunti ; al qual propoſito S.Agostino Le] ap-'

porta l’cſempio del motto figliuolo diun certo Ireneo,il quale-,unto

con elio, di morte a vita tornò.

9. S.Gregorio [b] racconta, che nella Città di Spoleti , volendo

unVeſcovo Arriano entrar nella Chieſa di S.Paolo Apostoloil Cu

llode ſmorzò le lampane, e ſertò le porte; ma l'Arriano , raunateu

gente per t'ar‘impeto, accostato alle porte, gli iì aprirono miracolo

ſamente,ed in quel punto venuto di ſopra lume miracoloſo,ſi acce

ſero tutte l’estinte lampanc, el'Arriano fu di ſubita cecità percollò,

e quindi menato a braccia al ſuo albergo.

10. Lo steſſo S. Gregorio [ i ] del 604. diede alla Baſilica di

S.Paolo un’ampia poſſeſlìone alle acque ſalvie, con altri fondi per
mantenerviſi le lampane ; e volle ciò confermare con ilſſcrittura . A

quella di S.Pietro aſſegnò trentacinque polleſſioni con uliveti . Dal

che ſi ritrae quanto grande eſſere ſoleſſe il numero delle lampane ac

ceſe, per uſo delle quali ſolamente ſervivano tanti , e sì grandi uli

veti. *

l 1. Conchiuda S.Germano Veſcoyo di Costantiiiopoli [k] que

sto capitolo colle ſue parole: Non offenda: quemquam , quod ame‘ San- .

&orum imagine: luminaria accendantur . Symbolicuîs enim ilia fieri , non.»

ligms, aut lapidibus ip/ì: , [ed in honorem Samfiorum , quorum bon or ad

Cbriflum recurrit.

Della Imagine del ss.Croeiflfl'o, e delle altre [acre Imagini.

C A P. X I. V I.

! F RA le altre ragioni, che nel cap.]II. n.8. apportate habbiamo,"

perche la Chieſa eſſer debba col Santuario all'oriente , una.

ſi e‘, che il Christiano entrando in Chieſa , ori di faccia a‘ levanto »

quali mirando in faccia à Cbriflo crocififlo , il quale ſù conficcato

in Croce colle ſpalle all’otiente, e colla faccia all’occideute; ed ac-

ciocche‘ i fedeli di sì gran mistero ſofl'ero ſempre ricordevoli , uſa

rono inostri maggiori, che il vacuo dell'Abſide del Santuario , at

traverſato ſoſſe da un'architrave, ſopta cui ſostenevali una graudſi,

imagine di Christo affiſso in Croce , di cui cosi dice Duranto : [a]

Dama(.lib.4 orthod.iidei cap.13. addii , Cbri/ium, cum in Cruce pende

ret. ad acea/um profpexiſfe,eoque nomine ita adoramus,ut eum obiueamur.

'Undè nannulli conjiciuni in Ecole/ii: (brilli crucifixi imaginem , ad occi

P 2 den

 

g de Civ.Deil.a :. cap.:8. h dialogJ. 31.29. i lib. iz". ep.9. indiff.-7.

k lib.7.cap.14.epl/l.z. a lib.i.cap.3.n.5.
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dentem reſpicere , ut cùm primum in ade: ſacra: accedimu: , oculi: no/irt':

oppofitam Crucifixi effigicm , proni , facie ad tpſam converfa , Cbr-illum,

orientem ver/us, adoremus.

2. S. Nilo nella ſua pistola , lanciata nel ſettimo Sinodo , diman

dato da Olimpiodoro Proconſolo, ch'cditicar voleva una Chieſ-a.»,

come dovella farla , frà le altre coſe gli ſcrive : che vi metto. l'ima

gine del Crocifill'o dentro la Chieſa , verſo oriente , cioe‘ nella ma

niera da Duranto (piegata.

;. S.Carlo,lantilſimamente tenace della Eccleſiastica diſciplina,

nel lib.1. delle istruzioni della falfiorica della Chieſa cap.x1.ordina,
che in ogni Chieſa,precſiiſamente Parrocchiale, [ub ipſo Cappella m.i

jorisfarnicato aicu Cruciſ, @- Cbrifli Domini in ca affixi imago , ligna,

aliove genere, pié, decoréque expre/ſa,proponatur, apte‘que collocetur . Ed

aggiugne, che ſe l‘arco foſl'e troppo baffo, all‘hora ſi porrebbe eol

locare nella parete ſopra lo stelìb arco dalla parte di ſuori,cioè,che

riguarda la nave della Chieſa; e quando ciò non ſi poſſa, ſi metta in

ogni conto, almeno ſoprala porca de’cancelli della maggior Cap

pella . Supponendo però i cancelli alti più de'tre cubici, da lui all'e

gnati, com'e' medelìmo gli permette, dicendo : Clatbra ferrea cubiti:

tribu: alta in fummo gradu Cappella figantur; nec vero‘ tamen aliquando

altiora probibeantur . Dalle quali parole ſi vede , che onninamentu

nelle Chieſe de‘ starvi collocata di faccia al popolo orante l'imagi

ne del SS. Crocifiſſo.

4. Inquanto alle Imagini de‘Santi sì del vecchio , come del nuo

vo testamento, antichiffimo,anzi coetaneo colla Christianità e l'uſo

nella Chicſa . Ora dipignendoſi le storie , ed i martirii loro , ut ii ,

qui litera: non norunt, neque ſacram Scripturam legere queunt, contempla

tione pittura in memoriam reducant, quàm conflanter Deo per fortiora fl!

fla [ervierintz ſono parole di S.Nilo , registrate nell’Azione 4. del

fecondo Sinodo N iceno: ora effigiandoſi, perche ne'ritratti venera

’to folle l'originale, quoniam bono:, qui ci: exbibetur, refertur ad proto

typa, qua illa repraſentant; itaut per imagine: , quas oſculamur, e? coram

quibus caput aperimus, (’o- procumbimus, Cbriflum adoremusz (F- Sant'-‘os,

quorumillafimilitudinem gerunt, veneremur. Cosìil Tridentlno ſell. : s .

de invoc. "nei-.Sant't'orum . E prima il Conc. :. Nicen. a&.4. onde le

fiere imagini Furono in uſo infin dal tempo degli Apostoli, che per

miſero quella di metallo, fatta dalla Siroſeniſſa a Christo, ancor vi
vente in carne mortale; che poi mellſſa nella Diaconia della Chieſa;

di Penneade, [a] iChristiani hebbero in gran venerazione. Euſcbio

afferma di haver veduto dipinte imagini del Signore , e deglièApo

. - . .i oli

;

Nicepb. lib.1o. c. 30.
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RoliS. Pietro, e S.Paolo . Ne‘ ſolamente nella Chieſa , ma ne'vaſi

fatti, al riſerir di Tertulliano, [b] iCattolici uſarouo imprimcr-ſi,

l’imagine di Christo in forma di Pastore colla pecora perduta ſOpra

le ſpalle . Della qual ſorte d'imagini, dice il Cardinal Baronio [c],

habbiam vedute molte nell’antichiflìmo Cimiterio di Priſcilla, ſca

vato l‘anno 1578. Dal canone antico del Sinodo Antiocheuo, detto

degli Apostoli (citato da Gregorio Veſcovo di Paſiinunte nel 2.

Conc.Niceno acta.) è preſcritto il modo di collocare le ſacre ima— .

gini à. guiſa di trofei della nostra Religione ſopra pilastri, conio

l’antichifſima, e celebre imagine della Madre di Dio,detta del "Pilar

in Iſpagna: overo in lapide titolari , acciocche‘ ſieuo venerate da‘fc

deli . Costantiuo Imperadore ſé fare molte statue diargento del Si

gnore, di S.Giovainbattista, de'dodici Apostoli, degli Angeli, e più

altre . S.Paolino [d] deſcrive le Croci, ed altre tipiche imagini, ſo

lite dipignerſi nelle tribune delle Chieſe ;e racconta, [e] che nello

muraglie, così della destra,come della ſimstra lì dipiguevano diver

ſe divote storie del vecchio , ò del nuovo testameuto . S. Agostino,

S.Baſilio, e S.Gregorio Milano, ed all'ai altri, che villero nell’illeſſo
fecola di Costantino, fan menzione, che nelle pareti ii ſolestſiero effi

giare co’colori Christo, "ed a’lati gli Apostoli Pietro , e Paolo , ed

anche Abraam ſacriſicante il ſigliuolo

;. Eſſendo dipoi inſorti nell’oriente gl’Iconomachi,ed iconocla

sti, huomini ſcellerati, che impugnavauo le ſacre imagini , de‘quali

fù principal ſautore Teofilo lmperadore, ſù vietato , che ſacre ima

gini nelle pareti ſi dipigiieſleto;acciocchè non istastero eſposte agli

oltraggi degli empi, ma nelle tavole, che nelle occorrenze ſi potean

naſcoudere . E così de' intenderſi l‘antico can-36. del Concilio Eli

ber—ino: Placuit pifluras in Ecclefia elle non debere , ne quod coluur , @“

adoraiur in pariecibu: depingaiur . Qresto Concilio ſù celebrato circa

l’anno di Christo 305. che così provvide , perche non ſoggiacell'ero

le ſacre iinagini all’obbrobrio de'Gentili . Per ſimil caula ſi hà nel

codice di Giustiniauo lib.1.tit.8. che Teodosto,e Valentiniano proi

birono Signum Salvatori; in filice bumi infculpi , aut pingi ; ne mdelicet

c.caeulcetur, aut eonſpuaiur ab iis, qui in locum factum conveniunc . .E lo

stelì'o ſù decretato dal Sinodo Winiſestoxan. 73. dove li apporta..

questa ragione, cioe‘, ne incedenn‘um conculcaiicne , quod rifiorire nobis

tropbaum eli, injuria afliciaiur . Oltre ai ciò. il ſudetto canone del Con

cilio Eliberino è ſoſpetto al Cardinal Baronio , non facendo di ellb

menzione alcuna gli Autori antichi, i quali raccolſero con ioni-mL;

dili
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diligenza i Canoni de'Concilj Greci, e Latini; ne‘ ell'endolene valuti

gli antichi Iconoclasti, stima veriſimile , che ſia stato inſinto dagli

Autori di quella ſetta.

6. Diffipara l‘ereſia degl'Iconoclasti colla morte di Teofilo Im

peradore, Teodora Augusta ripoſe il culto delle lacre imagini con

ſomma allegrezza di tutta la Chieſa nellostato di prima; onde ſù in

oriente istituitala ſolennilſima ſesta dell'eſaltazione delle ſacre ima

gini. la quale ſi celebra nella prima Domenica di (Dareſima , detta

da'Greci Dominica Ortbodoxia; perche in quel di pregano lunga vi

te. ed ogni bene a’Cattolici, maladicendo gl’Iconomachi , ed Ico

noclasti, e tutti gli altri eretici.

7. Della maniera,che ſi de' tenere nel dipignere le ſacre imagini,

ne habbiam parlato nella XXXVII. delle nostre Lettere Eccleſia

stiche. —
-

\

Del Coro de'Preti nel Santuario .

C A P. X L V I l.

: ALL'una, e dall’altra parte del Santuario erano le Eſedre de'

Preti, cioè due ſedili di pietra,che cominciavano da’luoghi

delle Menſe, e terminavano agli ſcalini della Cattedra Veſcovile.’ .

Erano baffi, e di un’ordine ſolamente , perche i ſoli Preti vi ſedeva

no, fermandoſi i Diaconi nel Diaconio , i Soddiaconi standoſi alle

porte delle cancella, ed i Cherici minori nell'Ambone,com‘è detto.

:. Deſcrive il Coro ſuderto S.Gregorio Nazianzeno nel ſuo ſo

gno, armonioſamente eſpreſſo, ove dice:

Sede @- alca, baud alta confidere mente videbar;

Nam neque per ſomnum mente ſuperbu: eram.

Presbyterique grave: [ellis utrinque [edcbant

Demiffis: ata: letîa, divesque gregis.

Veflibu: in nivei: adflabat turba mini/ira,

Splendore»: refèrens agtm'nis Angelici . _

Dove eſprime, ch‘eran balle le ſedie, ò Eſedre Presbiterali: e che [la-'

vano in piè i Ministri vestiti di bianco , cioèiDiaconi ; perciocchè

non era loro permeſſo federe fra'Preti; come ſi ha nelle costit. Apo

Roliche lib.z. cap.61. In eju: medio [it Epiſcopi fede: , ad cuius utrumq;

lacus con/ideant 'Pre:byteri : @- Diaconi aflîflant [uccinfl‘iffr expedni. On

de,che iDiaconi co’Preti inſieme non ſedefl'ero,decretarono il gran

Concilio Niceno can. 18. ed il Laodiceno can.xx.

;. In capo di quelli due ſedili, e propriamente in mezzo , ed ap

poggiata al muro della Tribuna ltava la Cattedra del Veſcovo, la_

qua
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quale era tre ſcalini ſuperiore a'ſedili ſudetti, come più dill'uſaiuen

tc diremo nel ſeguente capitolo .

Della Cattedra Ponieficale.

C A P. X L V ] I I.

1 EL mezzo, ed ultimo dell'Emiciclo del Santuario,à rimpec.

to dell'Altare , era collocata la Cattedra Pontelicale , per

maniera, che il Veſcovo ſedente guardava à dirittura e l’Altare , ed

il popolo: di quà, e di la dalla Cattedra per giro eran ſituate l'Eſe

dre de’Preti, come hoggi li vede in S.Clemente ,‘ e nella Chieſa de'

SS.Nereo, ed Achillea, dove il ſoglio del Veſcovo e‘ tre ſcalini più

alto delle ſedie de'Sacerdoti contigue, come oll'ervò eziandio il Ca

baſſuzio: [a] Ilia verò Pontificia ]edes tribu: eli elevata gradibus lupi-a.;

contiguas hinc mdc diſpofiias marmorea: exedras . (Delia altezza è pa

rimente accennata dal Nazianzeno (lodato nell’antecedente capi

tolo) il quale chiama il ſuo trono, fede alta, e l'eſedre de'Preti, [ellis

demiflis . Della stelſa maniera , che ciò decretollì dal Concilio IV.

Cartagineſe can. 3 5. Epifcopus in Eccleſia, ej- in con/eſſu Presbyterorum

ſublimzor fedeac .- rapportato da Graziano nella dist.95.

:. La ragione di questa ſublimitaè recata da S.Agostino: [HAM

modo Vmitori aliior locus fit ad culiodiendam vineam , fic (a Epiſcapis al

iior locus faffus eli, (9- de ipſo alto loco periculoſa redditur ratio . E nel

lib.cle Civ.Dei cap.9. trae la ragione dalla etimologia del nome.:

Veſcovo , che s’interpreta Speculaior , nel qual lignilicato uſollo

eziandio Cicerone ad Atticolib.7. ep.)“. dicendo : Vul: enim Pom

pejus,me eſſe, quem roca hac Campanax’r maritima ora babeat e’vrwzorrov

Epiſcopum . E però il Veſcovo ſiede nel più alto luogo, qua/ì populo.

rum, quibus prazpofilu: ell, obſer-uator, cuflos, (a' praſetîus, qui ]peculeiur.

@" proſpiciat populumJubdnorum mores, (y-avitam: la qual coſa è con- -

fermata da Ezechiele nel cap. 3 ;. llle quidem in [uo peccato morietur ,

fanguinem autem eius de manu [peculaioris requiram . La stest'a etimolo

gia ſervi ad Ambrogio de diga. Sacerd. c.6. per dimostrarc qucsta ſu

blimita della Cattedra Poutelîcale, perciocche,dice egli , eſſendo il

Veſcovo {upcrinſpecion e‘ neceſſario in [olio eum in Ecclefia editiore [e

dere, ui [icui ipſe cunflos re/picit,iia @“ cunéîorum oculi ipſum reſpiciant.

;. lnſin da’primitempi della Christianitàfapendo i nostri mag

giori, doverli i Veſcovi tenere in luogo di Christo ( liccome avver

te S.Ignazio ) furono uſi di adornare a guiſa di trono divino le ſe

die '
  

a Noiit.Concil. c.56. b in p/al.iz6.
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dic loro , e con drappi rlCOpl‘ll‘lc . Il che accennando Ponzio Dia

cono nel martirio di S. Cipriano , dille, che il ſedilc del Santo Mar

tire trovoffl per avventura covcrto d'un panno lino , quali, che ſot-ſi.

to il colpo della ſua paffionc , godeſſe eziandio dell'honore del Ve

ſcovado : Scdileaute-n erat fortuito [inteo tct'ium , ut @ſub it’t'u paflio

ri: Epi/caparra: bonorefiueretur . Paciano [c] ancora ſà menzione del

la Pontelicale Cattedra velata, la dove dice : an Novatianu: , que-in.;

abfentem epillola Epi/copumfinxit; quem , conſecrante nullo , [intenta [e

de: excepit . E S. Agostino mentovando le Cattedra così adorne , di

ce ancor'egli : lnfuturo judicio , nec apſìdesgradate , nec c-ztbcſſlm re

latſſe adbibebuntur ad defen/ìoncm .

4. Anzi , che gli stelſi marmi delle Cattedre erano tutti nobil

mentc lavorati a muſaico , molte delle quali hoggi veggonlì in Ro-.

ma , preciſamente in S. Lorenzo Fuori le mura . E racconta il Car

dinal Baronio, [ d ] ell'ere stata antica conſuetudine di metterli nel

le Chieſe Cattedrali i Troni de' Veſcovi ſ0pra il dorſo de' Leoni

ſcolpiti, a lignilicare , ch'era stata ſoggiogata in virtù della Croce

la ſuperbia del ſecolo, e la potenza di ſatana . Così Aurelio Veſco

vo di Cartagine , havendo dedicato al vero Dio il famoſo , ed am

piflimo Tempio della dea Celeste , chiamata da' Fenici Astarten ,

la quale ſcdcva ſopra un Leone , di questo ſi ſervì per la ſua Catte

dra Ponreſicale : ed a gran gloria di Christo , la dove l‘Idolo, Cele

fie appellato , formava gli oracoli , come“ racconta Giulio Capito

lino , [e] vi lì udipoſcia predicare il Santo Vangelo dal Veſcovo .

;. Equi ſi'de' oll'ervare , chei Veſcovi non predicavano nelle:

Cattedre della tribuna , l'e non quando 6 il Santuario era così gran

de , chc tutto il popolo dalle cancella porca ſcntirc , 6 era così pic

colo, che la voce udivaſi per tutta la Chieſa, come avvenne in quel

la de' 55. Nereo, ed Achilleo , ch’è piccolina , dove dalla Cattedra

di marmo nel Santuario predicò S.Gregorio Papa,- in memoria del

qual fatto , il Cardinal Baronio , eſſendo titolare della detta Chie

ſiſa , nel nicchio della Cattedra ,"ove ſi appoggian le ſpalle, fece inci

dere tutra l'Omilia dello steſl'o Magno Gregorio , che e‘ la xxvm.

in ordine , e noi leggiamo nel Breviario Romano il di della ſestivi

te'. de' mentovati SS. Nereo , ed Achilleo , a' 1 2. di Maggio.

6. Ma quando era gran concorſo di popolo“, non predicavanoi

Veſcovi nella detta. Cattedra , e molto meno nell'Ambone , ch'era…

destinato a' ſemplici Sacerdoti ; ſe bene in Africa non era permellb

a‘ l’emplici Sacerdoti il predicare, (limato ivi talmente ufficio del

Veſcovo , ch’eſſendo questi all'ente , ſuppliva con lettere , come di

S.Ci

 

c Ep. ] 1. ad Sinpborianum. d Ann.:îoo. n.69. e in Pertinace .

‘

;...-“_



Car-XLVIII. DELLA CATTE mm PONTEFlCALE . rar

S. Cipriano racconta Ponzio Diacono nella vita di lui; ed il primo,
che predicall'e in Africa, non ellſiendo Veſcovo, fù S. Agostiuo ancor

Prete, sforzato a far ciò dal ſuo Prelato per nome V alerio , il quale

per eller di nazione Greco , non poll'edcva la liugualatina . Fù al

principio bialimata quest'azione , ma poi imitata da altri Prelati

dell’Africa, est'cndo giulia la costit.Apostol. lib.z. c.57. dove li ha:

demde‘ borienzur populum ’Presly neri, pofiremus omnium Epi/copus. Onde

ſi raccoglie,che nella Chieſa lì facevano più ragionamenti al popo

10, re stando nell'ultimo luogo, come più degno , il Veſcovo; e ciò

accennato viene da S.Gaudenzio traci. 14. ove dige: Obſecro commu.

nem Paci-em Ambra/iam, ut poll exiguum rarem ſermoms mei, irriget cor

da nofila myileriir literarum . (Dal pio costnme fù rinnovato da...

S.Filippo Neri, ſpleudor del nostro Clero, nella ſua Ccngregazione

dell'Oratorio, introducendo nelle Chieſe il ragionamento cocidia.

no di più Padri, un dopo l’altro, incominciandoſi dal minore.

7. Ragionavano adunque i Preti dal pulpito dell'Ambone ; ma i

Veſcovi,uon riuſcendo comoda la lor Cattedra della tribuna, have

vano un’altra ſedia ponteficale ſenz'appoggio nè alle ſpalle , né alle

braccia, eſenza ſcalini, ma velata ancor'ella, che noi chiamiamo

Faldistorio, il quale lì collocava ò sù [a bradella dell'Altare , ſe vi lî

celebrava di ſpalle-al popolozò ſe di faccia, fu'] più alto ſcalino,che

girava anche a tergo dell’Altare, ed era a questo effetto capace del

la ſudetta ſedia; perciocche‘ gli ſcalini tutto l’Altare da ogni banda

circondavano, (icchè il Pontefice, predicando, veniva a stare di fac-ſſ

cia al popolo.

8. Fù detta questa picciola ſedia Faldiliorio, 6 più tosto ,fandi

Florio, giustailparere diPatisGrafli , quaſi che voglia dire ,locus

famii ; liccome Con/ìſioriumé lo lleſſo , che locus confiflemli , percioc

ché da qucsta abbreviata cattedra predicava il Pontefice ; on

de , ſiccome nelle antiche Cattedre , eranvi due collaterali

Leoni , che la ſostenevano in maniera , che il Veſcovo ſedente .

vi appoggiava sù le lor teste le mani , a ſimiglianza del trono

di Salomone , che ancor'eſſo era ſimile alla cattedra ponteficale,

dicendoſene nel 3. de’ Regi al cap. x. Feci; etiam Rex Salomon thro

num ex ebore grandem: dr- reſlivit eum aurofiilvo nimis: qui babebat ſex

gradus : e’y‘ [ummicas ibi-oni rotunda erat in parte polimeri : @- duie ma

nus binc, atque inde tenentes [edi/e: @- duo leone: [labant iund manus [in-Î

gulas . Cosi parimente il faldistorio in quattro teste leonine termi

nava , ſiccome il deſcrive S. Carlo Borromeo delle antichità Eccle

liastiche peritiliìmo , nel lib. a“. delle istruzioni della ſupellettile ſa

era . ove dice : Non lia il Faldistorio ne‘ ampio, ne‘ alto , come la_

Cattedra Pontcficale ; ma molto più ballo , e ſenza appoggciio ne

a

... -…——..—.._a—_ .
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da tergo, né da' lati . Costerà di quattro legna di noce,due d'avan

ti , e due di dietro , e tutte e quattro indorate ; le quattro cime, che

ſporgeranno oltre al ſedere , ſaranno vestite di lamine d‘argento per

maniera , che ciaſcuna termini in una teſta di leone : Quaker-ni: legni:

meets , (Tc. lammarum argentearum tegmine ornati; , iisque [inguine ab

omni laterali angulo foimam capiti: leonini paul-«(um prominenti: in fulm

mo exhibentibus , decori-i , apté , firmiterque con/lens .

9. La conſuetudine adunque tanto della Chieſa orientale, quan

to della occidentale era , che nelmaggior concorſo del popolo , il

Pontefice predicava in ſaldistorio dalpiù alto ſcalino dell'altare.: .

ch'era di faccia al popolo . Gregorio Nazianzeno [f] racconta.;

di fe steſſo , che predicando lui .hebbcro a cadere i cancelli , perla

moltitudine del popolo , concorſovi con avidità di ſentire la paro

la di Dio . E di S. Giovanni Griſostomo Socrate laſciò ſcritto , co

me coſa particolare , e dagli altri Veſcovi diverſa, che per poter‘eſ

ſere più agevolmente udito da tutto il popolo , andava a predica

re dall’Ambone . Bindi Prudenzio,deſcrivendo la Balilica di S.Ip

polito Martire , in una canzone,:ielinea la Cattedra della Tribuna.»

dicendo:

,I-‘ronre ſub adverſa gradibusſublime tribune!

Tollitur , Anti/ie: predica: unde Deum .

Perlo contrario Sidonio Apollinare nel cantico Eucaristico a..

Fausto Veſcovo , il dcſcrive predicante in ſaldistorio con questi

yetſi:

‘ Seu te conſpicuis gradibu: venerabilis Am

Concianaturum plebe ſedula circum/Mit,

Expoſìm legis bibar eui-ibn: ut medicina»: .

10. Non debbo qui tralaſciar ſenza nota quella parola circum/Mit,

dovendo accennare , che ne' primi ſecoli della Chieſa i Fedeli , per

la ſomma riverenza , che portavano alla parola di Dio , udivano

le prediche stando in piedi , ſenza mai ſedere; ficcome attestano Ot

tato Milevitano lib. 4. e S. Agostino nel ſermone 52. de vita Clerico

rum, ove dice: "Ut ergo vos non diu teneam , pra/enim qui.: ego fede»: la
quor , vos fiondo labor-ati: . Anzi che lo stellſſo Santo nell'homil.xxvx.

tom. io. non permette il ſedere ne‘ meno nel tempo dellalezione .

fe non a quelli , qui aut pedibus dolent , aut aliqua corporis inaqualitate

labor-mt . E ciò e’ voleva,perche foſſero più attenti ad udire , e ricc

vere nel cuore la parola di Dio; ond'egli dice nella steſſa Omiliax

Non minus rem erit , qui ri,-rhum Dei negligente‘r audierit , quàm ille , qui

eorpu: Cbrifii in terram cadere negligemia [ua permijerit . E

I :. ran
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1 !. Eran'uſi adunquei Veſcovi di predicare, e dalla Cattedra..

della tribuna,e per lo più dal faldistoriogil che avverte anche S.Car

lo nelle Istruzioui della predicazione della parola di Dio; dove do

po di haver dimostrato eller questo il proprio ufficio del Veſcovo, c

colle parole dell'Apostolo al VeſcoVo Timoteo: Teflificor coram Deo.

@— Cbriflo le/u , Oc. predica vcrbum. e dopo d'haver ſoggiunto : qui-_

bus ex verbis perſpicuum plane‘ fit, quod e?" /.-zcrarum literarum monimen

tit perpetuo proditum , @“ aliorum Apoflolorum , oeterumque 'Patrunu

exrrnplis demonflratum , ecumenica etiam Synodus Tridentina proximè

cenſuit : z-erbi Dei medicazioni-m Epi/copi eſſe munus pracrpuum : idemque

maxime neccflarium : ſe ue diſcende al Rito , con cui dee il Veſcovo

predicare , e dice, che deve farlo frà le ſolennità delle Melle , cioè

dopo detto il Vangelo, ſecondol'antico istituto , e vestito ponte

ficalmenteſihavemlo dall’uno , e dall'altro lato ſette Diaconi : Mini

' ]lros ]acrisindumentis veflitos ſìbiconcionanti ab utroque latere affiflentes

adbzbeac , ex remi Canone [g] ſeptem , ubi poteſl ; [in minus pauc-toros .

Ed un’altro ministro col pivrale , che gli tenga a ſinistra il bacolo

pastorale , ſedendo il Pontefice ò nel faldistorio , avanti al mezzo

dell'Altare , ò nella Cattedra ponteficale , ò sù l'Ambone . In Eccle

[ìa cum cancionatur, id muneris obibit ſedens in medio altari in faldi/iorio,

aut in fede loco eminentiori collocata, aut in Catbea'ra Epi/copalt;aut etiam

fugge/lum , ambonemve alcendet : ubi itidem ]edens concionem habebit .

mitra item , cateriſque ut ſupra pro ratione adbibitis . Aggiugne , che.»

tenga avanti il libro nella ſeguente maniera : De libro etiam ubiquu

concionetur licet , ad pra/criptum Concilij prorincialis quarti ; itaut vel

ipſe, vel Archidiaconus, aliu/ve, quem maluerit, ei per clou/ulas Sacra

Scriplum verba dillintîè de libro pronunciet , que ipſedeinceps ordine [i,

gillatim explicet . La pratica di questa costumanza vedefi nel ſermo

ne 5 3. di S. Agostiuo de communi vita Clericorum , dove il S. Veſco

vo fa il proemio , e Lazaro Diacono legge dagli atti Apoliolici

( cap. 4.) tutto il ſoggetto , sù cui 8. Agostino dovea predicare; :

Cum oraſſent , motus ell locus , &c. havendo Lazaro Diacono letto il

ſacro testo , dà il libro al Veſcovo , e questi ſoggiugne : 'Etiam ego

leger: volo : plus enim me delet'lat buius verbi eſle lecîorem , qudm verbi

mei azſputatorem: Replicata la lezione , incomincia a ſermonaru :

Judi/iis, Oc.

1 a. Bindi (per ritornare alla Cattedra) costume ſù de' nostti

maggiori ( tenendo elli a mente tanto beneficio , quanto e‘l'havet

ricevuto l’Evangelica predicazione ) di conſervare con molta venc

razione pur'anche le ſedie dilegno , nelle quali gli Apostoli , ed al

Q_ : tri
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tri huomini Apostolici ſedettero. Conſctvali ancora al preſente la...

Cattedra di legno diS. Pietro , illustrata ſempre con più miracoli

nella Baſilica Vaticana . Si parimente , non ostanti le mine di Ge

ruſalem , quella dis. Giacopo , primo Veſeovo della steſſa Citta , li

manteneva intera eziandio a tempo di Costantino , come afferma;

Euſcbio . [b] ‘

1 3. S. Pietro Veſcovo Aleſsandrino, e Martire, al riferir di S.Gi

rolamo , [1] anche stando per celebrare i ſacri misterj , non voleva

federe nella Cattedra , (Iata giadi S. Marco , ſiccome erail costu

me de‘ ſuoi predeceilbri; anzi più tosto ſedevaſi uelloſcabello ſup

edaneodella medelìma ; e dolendoii di ciò il popolo , egli riſpoſe:

Plerumque eùm (brano iili appropinquare volo , video quaedam in eo di

vinam federe virtute»: , ficlgore lumini: admodùm radiantem . Mox ego

inter gaudium , e? pavorem ſuſpenſu: , agnoſco me tanta ]eflionis prom):

ìndignum .

14. (Luesta pietà de’ fedeli , e questa venerazione verſo il trono

Ponteſicale, piace tanto a Christo Signor nostro , predetto da Da

vide [ k]: Sarei-do: in xtemum [ecundum ordinem Melcbiſedecb, raccor

dato da S. Pietro [[ ]: Palini-em, @- Epzſcopum animi-um, predicato

da S. Paolo :[m] Apoflolum , @- ‘Pomificem confijſionis noflm Iefunu .

_Che gli empi , ed irriverenti alla medeſima ha ſeveramente punito ,

come ne fa‘. fede il grande Attanagio , che nella ſua Pistola a' Soli

tari , cosiſcrili'e : Uno de‘ più inſolenti giovani . penetrando le co

ſc più intime ( cioè entrato nel Santuario) ſi miſe a ſedere ardita

mente nel trono , ed a proferir di molte ſconce , e diſoneste parole .

Dipoi tosto levatoli , diveliendo con gran forza il trono medeſimo,

a ſe il trae , non avvedendoſi , che ſì tirava adoſſo l'ira di Dio . Im

perocchè cosi , come già gli Azotij, havendo ardite di toccar l’Ar

ca del Signore , la quale non era ne anche lecito di guardare , di fu

bito fecondo tal fatto perivano , ma in guiſa, che prima erano cro- ’

ciati col tormentoſo morbo nelle parti del ſedere: [ n ] Cosìanco

ra avvenne a questo miſero giovane , oſato di divellerc la ſacra Se

dia; perocchè una ſchieggia gli li ficcò nel ventre, e trafiſſegli lu

intestina, e colla violenza medeſima,colla quale ti sforzava di rom

pere il Solio , rottogliſi il ventre, mandò fuori le intcstina; e più rat

tamente ch’egli levaſſe via il trono,il trono levò la vita a luizil quale

mandando fuori , com'e‘ detto, le viſcere , cadde in terra , e quindi

portato via ,dopo un giorno ſpitò .

15. Memorabile ancora è ciocche‘ avvenne dopo di eſſere stſato di

cac
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ſcacciato dal ſuo trono Collatinopolitano S.G iovanni (;riſostomo;

perciocchòpoiche il ſantill'imo huomo partito ſù, una ii.-ima di fuo

co uſci dal mezzo trono , dov’egli era uſato di ledere in (Zhieſa, e,,

di predicare , ed havendolo conſumato , ſalita nel tetto , quantun

que altillimo , per limi] modo l’arſe . E . quinditravalicancio , ſo

pra una moltitudine grande di popolo , a guiſa di ponte , lenza fa

re nocimento ad alcuno , n’andò nel luogo , dove li faceva il Sena

to , ancorche folle di contro alla Chiela steſſa , (: distante da ella..

molti paffi , eilèndovi di mezzo'nna piazza , ed in cenere lo riduſſe

co' proſſimi edifici , laſciando ſolamente intatta la Cappella, in cui.

erano stati posti i ſacri vaſi , acciocche‘ gli huomini perverſi non.

poteil'ero dire, che Giovanni [lavelle portato via cola veruna degli

Eccleſiastici arredi . Che tale incendio ſoſſe prodigioſo , e ſenza ar

te humana , l'affermano Palladio [o] testimonio di veduta , Marcel

lino . [ p ] e molti altri .

16. Dovrei quì ſoggiugnere un capitolo intorno alla dedicazioé

ne , ò conſacrazione delle Baſiliche ; ma perche ſpero doverne par

lar'altrove diffuſamente , il tralaſcio; non voglio però traſcurare.» .

di notar qui , che debbono conſacrarſi tutte le Chieſe Cattedrali ,
Collegiate , e Parrocchiali almeno , ſiccome rſiù stabilito nel Con

cil.di Londra an. 1237. ſotto Gregorio IX. raunato da Octonu

Cardinal Legato della 5. Sede , ove nel cap. primo cosi ſi determi

na : Statuimus , (7 [intuendo praeipimur, ut omnes Ecclefice Cathedrales,

Conventuales , (9- Parocbiales , — qua perfidi: parietibus [unt confini-Ba ,

infra biennium per diete/anos Epi/capo; , ad quos pertinent , vel eorum.

autîoritate per alior con/cerentur : [ieque infra fimtle tempus fiat de eate

ro ronfiruendi: . Et ne ta‘m ]alubre flatutum tran/eat m contemptum, ſì la
ca hujufmodi non'ſifuerint intra bienmum , & perfi-éîionis tempore, dedicata,

a Miſſarum ſolemnijs uſque ad eonſeerationem manere ]latuimus interdi

tZa , mfi aliqua razionaln‘li eauſa excuſentur . Ed il Santo Cardinal Ar

civeſcovo Borromeo nel IV. Concil. Provinc. di Milano tit. de Ee

eleſ. ey" altar. eon/cer. cosi determina: Eeeltfia }altem Paroebiales non

conferrammfia annum in Civitate : per diacefim varò infra bienniunu

omnmò con/ecrentur : Item Parocbialium Eeelcfiarum majora altaria , qua

conſeerata non [unt , quamprimùm poterunt . E ciò con molta ragione,

dice nel ſudetro luogoil mentovato Cardinale Ottone , perciocche‘:

le con tanta ſoIennita fu dedicato il Tempio di Salomone . in cui

tantum afferebantur bo/iia animalium mortuarum,quanto maggiormen

te deve eiler conſacrata , e con ſolenne rico dedicata ogni Chieſu,‘

in
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in cui cale/lis boflia viva , da" vera , ipſe ſciliec‘t imigem'tus Dei filius in

altari offer-tui- pro nobis mambus Sacerdaris .

17. Quindi e‘ , che del ſudetto S. Carlo , dice il Giuſſani nella..

vita di lui lib. 8. eap.10. ch’egli in 14. anni, che ſedette nella Catte

dra Arciveſcovale di Milano , conſacrò più di trecento Chie/md ..il

zari , quantunque ciaſcuna delle ſudette funzioni importaste lo ſpa

zio di otto hore continue , oltre alle vigilie della notte precedente ,

ed il digiuno in pane , ed acqua del giorno avanti . Ed il mio Emi

nentiſs. Signore,il Cardinale Orſini, hoggi Atciveſcovo Beneventa

no , che tuttodì preme le adorate vcstigie del mentovato Santo , in

dodici anni dalla ſua ponteſicale ordinazione, ha ſolennemente de

dicato trenta/ei Chie/e , e quaranta fette .Alrari fifli , oltre a quelli delle

accennate Chieſe conſacrate , con altrettanto diſpendio di tempo ,

ed applicazione , e collo steflb rito , come hò havuto io la ſorte di

vedere , e mettere in nota ; nella quale ſono inoltre registrati ottan

totro Altari portatili dal medeſimo conſacrati infine a' 18. di Mar

zo del 1686. nel qual giorno fu eletto della S. Metropolitana Chie)

ſa Beneventana Arciveſcovo .

Del Battiflerio .

C A P. X I. I X.

1 E’ primi tempi_della Christianità ogni fiume , ogni fonte;

era Battisterio ; così Christo medeſimo volle eller batte z

zato da Giovanni nel Giordano: [a] e negli atti Apostolici [ 0] li

legge , che Lidia fù battezzata nel fiume . L’Eunuco della Regina..

Candace [e] nella prima acqua , che trovò per via, ricevette il ſanto

lava'cro . Il Custode [d] della carcere con tutta la ſua famiglia fù

nella steſſacarcere rigenerato . Ma dipoi creſcendo col progreſſo

delle coſe , e de' tempi l’honor della Religione , cominciarono a.;

fabbricarſi amplifiìmi Bartisteri ; e per lo principio uno per Città ,

e quello non dentro la Cattedrale , ma in unaCappella aciò desti
n'ata, preflſio la Cattedrale medeſima , come certifica S. Paolino, [e]

il quale ſcrivendo à Severo, dice , haver'eglietetro il Battisterio frà

due Baliilche-S.Cirilloſfjnon ſolo fa la Cappella del Bartillerio di

fiinta dalla Chieſa ; ma col ſuo portico ancora , Primùm ingnfli ellis

in poriicum Baptiflerij . Gregorio Turoneſe così lo distingue : ad

Baptilierium fora; muraneum egnſſus efl . Concil. Altiſiodor. can. x1v.

vre
'
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vieta , che veruno ſi l‘epelhſca nel Battiste'rio,ancorche ſia ſuor della

Chieſa . Veggonſi anche a' nostri di limiglianti Battilacrj; princi

palmente in Roma preſſo la Chieſa Lateraueſe , ov'è l'antica , e no

bile Cappella del fonte batteſimale del gran Costantino . In Firen

ze prellola Chieſa Cattedrale e‘ la Cappella del Santo Lavacro , U

così per tutta la Tofcana ſi veggono annelle alle Chieſe Cattedrali

limiglianti Cappelle . Così parimente habbiam veduto nella anti

ca , cnobile Citta di Ravenna . vicino alla cui Chieſa MetrOpoli

tana è la Cappella del Battisterio , intitolata S. Giovanni in fonte .

Il lìmile li vede in Napoli nella Chieſa di S. Restituta, eretta da Co

stantino , prell'o la Chieſa Metropolitana, dove stà anneſſa un'anti

chiffima Cappella colla volta tutta lavorata a muſaico col titolo di

S. Giovanni in fonte; in mezzo della quale vi è anche il Battisterio ,

dove i Catecumeni per immeriìone riceveano l‘acqua del S. Batteſi

mo , e tutto ſù opera del medeiimo Imperadore. '

2. Inquanto poi al lito del Battisterio (detto da S.Dionigio [g]

Mater adoptioms, da S.Ambrogio Fontem [aci-um , & regenerationis fa

erarium) egli era nella ſua cappella per maniera profondo , che vi ſi

ſcendeva per alcuni ſcalini , come li vede nel mentovato Latera.

neſe , à dinotare la ſepolturadi Christo, rappreſentata nel batteri

mo, dicendo l'Apostolo de'battezzati: [b] Cau/epulti enim fumus eum

illo per baptiſmum in mortem, ut quanto.-lo Cbrifius ſurrexit a‘ moi-tuis per

gloriam 'Patris , ita @'- nos in novitate vita ambulemus . Perla qual co

---ſa vestivano ibattezzati di bianco , ſigniſicando dihaver laſtiato

l'h'uomo vecchio nel ſepolcro , equîndi riſorti eſierſi vestiti de‘càf

didi paludamenti dell'innocenza; onde Lattanzio cosi cantò}

Rex [acer eece tui radiat pars magna tropbai,

Cum puras animas farra lavacra beam.

Candidus egreditur nitidis exercitus undis,

.Atque vetus vitium purgat in amne novo.

Ed anche S.Paolino ne diſi'e:

Inde parens [aero ducit de fonte Saeerdos',

Inflzntesmiveos corpore, corde, babitu.

3". E liccome il deſcritto batcisterio ne dinota- la ſepoltura di

Christo , così la triplicata immerſione ſigniſica il triduo della ſe

poltura del Redentore,giusta l’interpretazione di S.Gregorio Papa:

Nos autem quod tertiò mergimus, triduana: ſepultum Sacramento ligna

mus, ut dum tertiò inſans ab aqui: edueitur , reſurretîio triduant temporis

exprimatur. lib. \. ep.4r.

4. Il glorioſo S.Carlo Borromeo, [i] diligentiflìmo ofl'ervatore,

€26

3 De Eccleſ.bierarcb. li ad Rom.6,y.4. i Iujirucî.fabr.Rai.it-11.19.
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ezelantiſiîmo eſecutore delle antiche , e venerabili costumanze di

S.Chieſa, tutte gravide di ſacroſanri misterj , volle laſciar deſcritra

la cappella del Bartisterio,conrra le ingiurie del tempo,che delle an

tichità ha divorato inſin le vestigie.

— 5. Sarà, dice egli,questa cappella in nnluogo distante dalla fac

ciata della Chieſa, e verſo al mezzodì, cioè a destra di chi entra in.,

Chieſa, ſupposto, che quella ſia lituata colla porta maggiore all‘

occidenre . Il vacuo della cappella farà di 3 ;. cubiti in circa , e la..

ſua forma può farſi ò rotonda, overo orrangolare , ò pure di lei an

goli; ſe bene l’ottangolare è più comoda, epiù decente . Habbia...

la ſua cupola, colle linestrc nella medelima , dalle quali poila entra

re la luce . Il ſuolo della detta cappella ſarà ò di marmo , ò di pie

tra cotta,ben cammella, tre gradi almeno più alto della via pubbli

ca; ma non più alto del pavimento della Chieſa vicina . La porta

ſia verſo occidente col ſuo vestibolo . Il titolo della cappella farà

di S.Giovambartista.

. 6. Nel muro,che guarda l’òriente ſia l‘Altare; ma due cubiti dal

detto muro ſidistante; : questo Altare ſarà unico in detta cappella.- .

Nella parete (ia eſpreſsa la ſacra (toria di S.Giovambattista battez

zante il Signore.

7. Il lito del Battisterio deve eſsere nel mezzo della cappella,]ar

go undici cùbiti, e profondo in maniera , che dal pavimento della..»

cappella vi li ſcenda per tre gradi almeno ; ſicche con questi gradi

ui, ed alquanra profondita habbia qualche limiglianza di ſepolcro.

8. Nel fondo del ſudetto ſito, profondo, com'è detto , vi ſia uno

ſpazio voto, che per diametro ſia ampiamente patente ſette cubiti .

e ſedici oncie. Nel mezzo di qnesto ſpazio ſiavi il vaſo del Batti

sterio [k] di ſoda, ed intera pietra, il cui voto miſurato per la ret

ta linea di mezzo , lia largo tre cubiti , ed alto due . La forma di

detto vaſo lia ò rotonda, overo orrangola , giusta la forma della..

cappella, ed habbia ſimiglianza di ſepolcro . Habbia in oltre que

sto vaſo un forame nel fondo verſo la parte dell'oriente , acciocche‘

quando l'acqua batteſimale ſi rinnuova , la vecchia ſi poſsa laſciare

ſcorrere nella cisternuola, che deve farli diſotto in quel lito, come,

ſoggrugniamo.

9. Nel piano intorno al vaſo del Battisterio,verſo la parte orien

tale,ſ1 farà ſotrerra una cisternuola,detta Sacrario,in cui poſsa ſcor

rere l’acqua del vaſo, occorrendo doverſi mutare . Habbia questa;

cisternuola la ſua bocca, ò ſportello in quadro.il quale d'ogni parte

fia grande un cubico . Sia chiuſo :. chiave , e non ſi apra , ſe non..

‘ quan
 

le c.cmnis Presbyter, de conſecr.difi.4.



. -CAP.XLIX. Der. BATTISTERIO. : 29

quando vi biſogna tramandar l‘acqua vecchia del Battisterio.

io. Westa forma di Battistcrio, tiene S.Carlo, eſsere la più ſimi

gliantc all'antica, ed in eſso li battezzava per immerſione , ch‘egli

chiama all'Ambrògiana; ſolcudolì alla Romana per lo più battez

zare per inſulioue: cd in quello caſo, dentro il vaſo grande perfora

to, deve starvi collocato un'altro vaſo di marmo più piccolo .ch-L:

contenga l'acqua battelimale , la quale con un cocchiato di argen-.

to , grande il ballanza , vcrſandoſi poi ſu‘l capo del battezzanteſi,

cada nel vaſo più grande, per lo cui ſorame ( il quale deve penetra-T

re la colonnerta ſostenente il vaſo grande) ſe ne-ſceuda nella cister

nuola, che, come iopra è detto, deve cſsere immediatamente vicina.

à detta colounetra. .

i \. Acciocche‘ poi l'acqua batteſimale ſi conſervi inonda . decſi

tener coverta con una tavola in forma di meuſa , accomodata :. li

migliauza della bocca del ſacro fonte", la quale deve eſSere 6 di ci;

preſso, 6 di noce, e ſarà fatta in maniera , che , staudo la metà ſiſsa

sù la bocca del battisterio, l'altra metà poſsa alzarſi, e calarſi, per-.

che vi lì poſsa comodamente battezzare per immerſione.

1 2. Oltre a questo immediato coperchio , vi deve eſsere un'altro

covrimento,detto Ciborio;cioè dal labbro del vaſo ſi alzeranno co

lonnette di due cubiti, distaiiti frà loro , giusta gli angoli dellosteſ

ſo vaſo; e fra una colounetta, e l’altra laranno i ſuoi ſporcellini di

rame, o di bronzo, historiato di qualche ſacro avvenimento: e que

sti ſaran collocati in maniera, che, occorrendo , poſsano torſi vi a...

i—laverauiio le colonnerte il ſuo cornicione ſu’loro capitelli , e quin

di ſi alzerà à proporzione del vaſo una cupola , anche di marmo in

forma orbicolare, overo piramidale , nella cui ſommità ſara collo

cata una statuctta di S.Giovambattista in atto di battezzare il Si

gl'lOſC

13. Della forma deſcritta per lo ciborio di marmo , può ſarſi

eziandio il Ciborio di legno di noce ,pulitamente lavorato , le cui

tavole liano sì ben commeſſe,che per niun conto vi polla entrar pol

vere; ed in quello caſo dee vestirſi dalla parte interiore di tela bian

ca, e nella parte ſuperiore può farviſi un'armarietto,distante dalla.

ſouimità del vaſo hatteſimale ottooncie, e quello ancora 6 di ſeta,

ò di tela bianca decentemente vestito.

1 4. Le porte del Ciborio, di qualunque forma egli ſiaſiò rotondo,

overo à piramide, debbono cſlère di contro alla parte anteriore del

la Chieſa, acciocchè la faccia del Saeerdote battezzante , ed il capo

del Fanciullo, che ſi battezza, guardinoinverſo l'oriente. E ſì avver

ta, che le parte non ſi aprano dalla parte di dentro , ma bensì da...

quella di fuori : oltre a eiò liano cosi ampie,che aperte, resti paten

{. te

\
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te la metà del Battisterio . Siano però chiuſe colla ſua chiave , ae

ciocchè ſi aprano ſolamenre ,quando biſogna.

15. Tutto questo ciborio, comunque (ìa, ò di pietra, à di legno.

deve eſſere coverto col vaſo inlìeme da un conopeo di ſeta,ò di mez

za ſeta, tuttd bianco , qual colore & corriſpondente al millerio di

questo Sacramento. Si può anche adoperare aquest'uſo un cono

peo di tela bianca decente .

16. Sia tutto il ſito del Battisterio circondato da'cancelli , den

ſſtro de'quali starà ſolo il Veſcovo, il Battezzando , ed il Parrino , ò

Mattina, co‘ministri del ſudetto Veſcovo, ò d'altro Sacerdote,chu

amministrerà il ſanto Sacramento del battelimo ; ed-intorno a’can

celli il popolo ſpettatore. ſſ

1 7. Inquantoal luogo da conſervarviſſi ſacri Olei della Creſima,

e de'Catecumeni, anticamenreiì adoperavano le colombe di argen

to, pendenti a guiſa di lampan'a ſu'Battisteri: ſiccome nelle colombe

di, oro sù gli Altari principali ſerbavaſi la SS. Eucaristia. costuman

za da noi altrove accennata. Hoggi l'uſo comune li è, che in alcu

- no de’lati della steſſa cappella, cioè nella parete , ſaffi un' armario

capace del vaſo dell'olio del ſacro Criſina, e de'Catecumeni, del li

bro Rituale, del Mantile, e delle altre coſe necell'arie al ſanto Batte

limo . Deve eſlere questo armario di marmo ben lavorato,e con pie

imagini intagliatevi- adorno . Dalla parte interiore fia ben compar

tito, e distinto, ſecondo che richieggono le coſe da conſervarvili. E

la detta parte interiore ſia vestita di tavole di pioppa, òiimili , ac

ciocché ſia difeſa dall'humidoò del marmo , o della parete : quali

tavole ſaranno vestite d'ogn'intorno di drappo di ſeta di color bii

co . Habbia in oltre il ſuo ſportello colla ſua chiave, “con cui ii ten

ga il tutto ben custodito . Fin quà l'Istruzione di S.Carlo.

1 8. I nostri Maggiori adunque, che riconoſcevano queste ſacro

fonti, come nuove lor Madri. che a miglior vita gli rigeneravano ,

l’hebbero ſempre in grandiſſima venerazione; ed il Signor Idio ſi

compiacque mostrar per eli'e molti miracoli, preciſamenre in farle.:

empiere d’acqua miracoloſa nel tempo del ſolenne battcſimo, molti

de’quali avvenimenti habbiam raccontati nelle nostre Lettere Ec

cleliastiche alla XXXI. nel fine.. E con ragione, dice Gregorio Pa

triarca Alcilandrino [i] debbono venerarſi i Battisterj : Qui:: in Ins

condonatur percatorum remi io . E que’ che ne furono irriverenti non

andarono ſenza il prcsto caliigo di Dio , ſiccome negli Atti di

S.Marcello Papa [m] , ne'quali raccontaſi , che Carpalìo , Vicario

dell'Imperadore, havendo havuto in dono dal ſuo Principe la czſa...

]

i in vita Cbryſofl. m Surius tom.1.die 16.1anuarii.

..-—_.
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di S.Ciriaco, ove i Chrilliaui, come in una Chieſa , eran'uſi di rau

narſi, vi trovò il fonte batteſimale, conſacrato dal Papa S. Marcello.

ed egli per diſpregio il converti invaſo da prendervi i bagni ; ma..

non così tosto l'adoperò, che appena uſcito dalbagno. egli co'ſuoi

compagni cadette di repentina morte estinto.

Delle Campane, e del Campanile.

C A ?. L.

: ASSA! più antica di quello,che taluni hanno ſcritto,e‘- l'inven.

zione delle Campane , quantunque con altri vocaboli ap

pellate, prcll'o gli Ebrei Idio medeſimo comandò , che i campanelli

dalla velle pontericale pendeſſero. [a] Ad pede: tunica qua/ì mala pu

nica facies, mirti: in medio tintinnabulir , ita ut tintinnabulum fit aureunl.

Il che è rcpplicato dall'Eccleſiastico: [b] Cinxit illum tintinnabulis au

rei; plurimis in gyro, dare ]omturu tn inceffu [uo . Se bene per convoca.

re il popolo ſervivanſi delle trombe. «

z. Preſſo i Gentili ancora furono in uſo itintinnaboli , deſcritti

egregiamente da Plauto: [c]

Nunquam cdcpol temere tinnt't tintinnabulum ,

Ni/ì qui: illud traéîat, aut movet. mutum efi, tacer.

Anzi gli stelſi Gentili in R oma uſanza hebbero di convocar la gente

alle Terme, ed al lavoro, al ſuono del tintinnabolo , come accennò

Marziale: [d] ‘

Kedde pilam: ſonat .,les thermarurn, ludere pergis.

3. E' Prefetti delle ſentinelle gli uſavano per iſpiare, ſe elle stcſſcſi

ro vigilanti, e prcstamente riſpondeſſero al ſegno dato loro . Il pri- *

mo, che mettell'c i tintinnaboli, ſoliti tenerli alle porte , nel più alto

luogo del Tempio diGiove Capitolino , ſù Augusto , al riſerir di

Svetonio [e] . E'Soriani gli adoperavano nelle coſe ſacre , come.,

ſcrive Luciano [ ſ] , per la cui autorità e‘ certo , che non facevano

picciol ſuono, riferendo ell'o, che ſi ſoleano co'medelimi ſvegliarù

i ſervi, e inercenarj,per andar'a lavorare: e collo stclſo ſuono richia

mai‘gli . - .

4. Diverſi in oltre ſono i nomi dati alle Campane . Altri le chia."

marano, ‘Pelues, (a tintinuabula, come prell'o Giuveuale Satyr.6.

Tot pariter pelues, ®“ tintinnabula dica:

'Pulſari.

R : Pelucs

a Exodi 2.8. b c.4s.4c in Trinummo 43.4.ſc4. d lib.14.epigr.163.

e in affari. c-9i. i de merce cond.
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'Pelues iono i carini, e queste ſimigliavano quelle , che hò veduto

preſſo alcuni Regolari, che ſene ſervono per chiamare i Erati alla.

” menſa, e le chiamano Cembali , e ſon fatte a‘. guiſa di un baccino .

Altri le chiamano Clore, come i Todeſchi , ed i Franceſi Clothes . I

Latini la chiamano Nola, e dice Walfrido Strabone [g] , che tal no

me habbia dalla Città di Nola 14. miglia distante da Napoli; ed in

fatti da quella ſono ulciti artefici inſigniſſimi; alcuno de’quali do

vette inventare la forma del vaſo, che hoggi ſi uſa , che prima forſe

era altramenti; ed in fatti il nome di Campana, che e il più generale,

vien detto dalla Provincia, in cui è Nola , che volgarmente diciam

Campagna . Nel Concilio Cabiloneſe ſono dette Signa , rapporta

to da Graziano nel e.]olent,de eonſccr. difl.1.

5. Mai Chi-istiani nel tempo della perſecuzi-one (che vuoldire,

infin dal principio) non potendo raccoglierli il popolo con pubbli

co ſegno, ne‘ in luogodetermin'atO , veniva ciaſcuno per ordine del

,Veſcovo, ò del Prete privatamente avviſato da un ministro della...

Chieſa,detto Curſorc,della cui elezione parla S.Ignazio Marrire.[b]

Alla steſſa opera attendeva il Diacono, come dice-lo stest'o Santo.

, ſi; "6. Il Cardinal Baronio [i]. non approva quel, che ſcrive Amala

rio, cioe‘, che nel tempo della perſecuzione ſi convocaste‘ro, i Chri

,stiani col ſuono de‘legni, come ſi ſà. al preſente i tre ultimi di della;
Settimana-fanta: quale strumeuto nel Meliſialc Ambrogiano & appel

lato Crotalo . E ragionevolmente , perocchè i Christiani ſudetri co

Rretti erano dal ſoprastante pericolo :. raunarlì ſegretiſiîmamente ;

nè v’e‘ alcuna memoria antica di così l'atto uſo . Aggiugne, non eſ

ſere ne anche vero, che li costumall‘e battere i legni per convocato

il popolo, ſolamente in tempo di mestizia, leggendoli in un libretto

' .de'miracoli di S.Anastaſio Martire, il qual libretto fù dato al ſetti

_mo Sinodo [ k] , che tutti lieti iChristiani,battendo i ſacri legni, lì

raunarono in Chieſa di S.Maria la Nuova, per andare proceffional

mente è. ricevere le ſacre Reliquie : Cum Caſ.-area Civitati Reliquie

S.Anafla/ìi appropinquarent, cives omnes latitia magna perfil/ì , [urgentrs

{Mirò, lignaque ſacra pulſantes obviamfiiffl [unt , in veneranda Dcipam

Vla-gini: ade, effe. cum Cruce, c’a— ſupplicatione egregi lati, che.

7. E‘ vero bensì, che i Monaci ne’lorMonasterj , come dimostra

S.Cirillo [l] uſavano questi legni; e pure fra elli ancora era dive-"fa

CO‘ÌſLietudine; perciocchèòſi chiamavano tutti con una battuta,»

ſola, overo li picchiava alla porta di ciaſcun Monaco [m] : e S.Ci

1'olamo riſeril'ce [n] delle Monache di S.Paola , che ciò ſ1 faccalcol

. '. - - - '= &
 

_‘g de rrſib. Eccl. cap. 5. h epiſi. [D. i anzi!-n.103. k 48.4. 1 in al’}. ’
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la ſola voce Alleluja, altamente cantata. Se ben lo stell'o S. Dortore

nel trattato delle Regole de‘Monaci , fa menzione eziandio della...

Campana, dicendo : ,ad matutinas excubias media una vos prepare: :

nuùum ex vobis dormientem reperiat ca'mpanilts (unus.

8. Ellendo poi rimeſſa la Chieſa in pace ( di che anno ſi comin

ciaſſe non ci è notizia) s'usò di chiamare il popolo co’tintinnaboli

alquanto grandi, lituatiin eminente luogo . Evvi costanre tradi

zione in Nola, che S.Paolino ergelle il primo Campanile, che hoggi

ſi vede a. guiſa di torre, con farvi fare le Campane , forſe più grandi

del ſolito: e ſe beneî egli nell'epist.1a.a Severo , deſcriveudo la Baſi

lica da ſc eretta, non ne fa menzione; può ellſſere, che dopo liaveſſL:

ciò egli peuſato, e posto in eſecuzione . Paſsò S.Paolinodalla Chie

ſa militante alla trionfante nel 43 1. E S.Sabiniano [a] Papa , che ſe

ne volò al Cielo nel 605. ordinò, che li ſſadoperall'ero le Campano

per convocare il popolo a’divini-ulìq . Nel 610. Eraclio Impera

dore erelle in Rama il Campanile à guiſa di torre (ad imitazione di

quello di S.Paolino in Nola ) nella Balilica Vaticana, liccome li &

ſaputo mille anni dopo , nel demolirlì il vecchio , e riedificarſi il

_ nuovo, eſſendoſi trovata nelle fondamenta di quello una moneta di

Eraclio Imperadore, rapportata dal Torrigio. [p] '

9. Nella Chieſa orientale non ſi nſarono Campane , ſe non che.,

dall‘anno 866. nelqnal’anno, dicono gliScrittori delle storie Veſi

net-.:,citati dal Baronio [ane furono mandare a Michele Imperado

re da Orſo Patriziano Doge di Vinegia.Se bene dice il Biondo, [r]

ſſche non-a Michele, ma a Balilio Imperadore tali Campane mandate

furono . Hoggi però que'Greci,ed altri Christiani d'altre nazioni,

che trovanſi l'orto il duro giogo de‘Turchi , non pollono adeperar

Campane,"mîaiii.lorvece ſi ſervono del battimento de' ſacri legni ,

6 della erota—la, daloro-detra Simandro , ed *Agioſimandro alla...

greca.

IO. Inquanto al Campanile, non istimo ſupc‘rflno rapportar quì

' l‘lstmz-ione di S.Carlo, [s] tanto più che parlo di coſa, che nelle pri

mitive (.hieſe non li uſava, acciocchè lìa questo capitolo giovevole

anche alle moderne. . ſi , - . .

i I . Sia, dice egli, la Torre. delle Campane di forma quadrata.-,

alta 31 proporzione dell'ampiezza della Chicſa.

la. Habbia tanti tav'o'lati, quanti l’Architetto ne stimera eſpe

dienti . La prima stanza lia onninamente a volta, le altre con tavo

lati

o Ma:-tmfflolon. lib. ordin. Kom. cap,.l. de cflicſi Cuſlodii . Conitl. Talee.

cap.-z.. de cflſiÎCufi. p de crypt.Vatican. (1 am. 866. 71. io:. r decada. .

am. 3 Inflruft‘ſabr. Ecole]. cap.:6. ’ -- -

\
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lati di legno: la ſommita anche a volta . Ognitavolato, ò compar

timento distanze habbia le ſue finestre da tutti ilati , e liano lun.

ghette, ed eleganti. nella maniera della costruttura della Torre.: .

Welle di ſopra distinte con eolonnettc , ò pilastretti liano d’ogni

lato più parenti delle altre. '

1 3. Le ſcale liano per lo più a chiocciola , di pietra , o di legno.

come meglio parerà all‘Archicetto,lìcchè la ſalita alle Campane lia

comoda, e non pericoloſa. .

14. La cima del Campanile non ſiatriangola : ma rotonda , &:

piramidale; nella cui ſommita( per lo mistero, che vi e‘) vi fia fer

mamente affina la effigie del Gallo, che ſostenti la Croce.

15. Interrompendo la Istruzſiione , debbo qui [piegare il mistero,

perche sù la cima del Campanile ſi ponga l'effigie del Gallo ; l'Al

ciato ne'ſuoi Emblemi và dimostrando , che ſignifichi la vigilanza,

con dire: lnflanm quod figna canemſidct Gallus Boi,

Et revocet famulas ad nova penſa manuſ.

' Turrzbus it:/acri: cfflugitur . .. . . . . _

x6. Duranto [1] nel ſuo razionale Facendo menzione dell’uſo del

Gallo di rame verſatile, ſituaro ai piè della Croce , lo dà per Simbo

lo de‘Predicatori,-ſpiegandone ivi tutti i lìgnificati . Ame molto

piace quell'altra pia ſpiegazione, colla quale liamo inſegnati , che,

rimirando noi peccatori la Croce, ed a’ſuoi piedi il Gallo, ci ricor

diamo inſieme del peccato, e della penitenza di S.Pietro , ed ezian

dio del perdono da lui ottenuto per mezzo della S.Croce: e di ciò

ricordandoci, facciamo ancor noi penitenza,con iſperanza di otte

nere il perdono delle nostre colpe ,in virtù del prezioſiffimo ſangue

del Redentore.

! 7. Seguita l’Istruzione. La Porta del Campanile ſia ben ferma,»:

munita a chiave, ſicche‘ non ſi apra , ſe non quando biſogna ſuonar

le Campane .

- 18. Il ſito della Torre ſarà nel capo dell’atrio, 6 del portico più .

vicino alle porte della Chieſa . Dove non e‘ atrio à destra di chi en

tra: e ſia così diſgiunta da ogu'altra parete , che vi ſi poſſa andato

attorno . [stimo però , che dov'e‘ la Cappella del Battisterio fuori

della Chieſa, ed a delira dichi entra», debba effere il Campanile à

ſinistra del medeſimo entrante.] . .

19. Se il Campanile & di Cattedrale habbia ſette Campane,ò cin

que almeno . Sedi Collegiata ne habbia tre, cioè la più grande, la

mezzana, e la piccola . Sia cosi dillinto il (nono dell'una dall'altra,

che pur ſian d’accordo: e che quando ſuona una lia dilìinta dall'al

tra, per con-oſe‘erli qual ſegno da intorno a‘divini ufficj.

- . 20. Si

 

c (il…. cap- \. numa :.
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20. Si può anche quivi adattar l‘orologio in maniera , che di

dentro col ſuono indichi l'hore, e di fuori le dimostri a tutti coll'

indice.

ai. Non ſi mettano Campane in Campanile , ſe non ſono ſolen

nemente benedette, della cui benedizione ſe ne faccia in marmo la..

memoria in qualche luogo della stell'a Torre, ò Chieſa . Non vi ſia

ſcolpita coſa .veruna profana; ma habbia. ſolo l’imagine del Padro

ne della Chieſa, ò d'altro Santo, con qualche pia iſcrizione. Fin qnd

S. Carlo . '

22. Della benedizione delle Campane fa menzione Alcuino Mae

stro di Carlo Magno, che fiori nell’ottavo ſecolo: ed haflimhe Gio

vanni XIIl. Papa nel 968. benediste la gran Campana della Balilica

Lateranenſe , alla quale impoſe il ſuo nome . E da quella impoli
zione de’nomi nel benedirli le Campane,]a stcllſſa benedizione è det

ta abuſivamente batteſimo; anzi battezzare in questo ſentimento

val tantoquanto benedire con aſperlione di acqua , ò lavare eon_

acqua benedetta; onde lvone [u] della aſperſionc, che ſi fa alle mu

_ra della Chieſa, quando ſi conſacra , la chiama batteſimo : ipſurru

templum, dice egli, primum [uo modo, @— ſuo ordine baptizamus.

zz. I mirabili effetti delle Campane,bencdette dal Veſcovo, ſono

riuchiuſi in questo distico: [x]

Lauda Deum verum: plebem voto; congrega Clerurn.

Defunffos plora: nimbum fuga: fi-flaque bonoro. .

24. Nel Campanile della Metropoli Sipintina , eretto infin da’

fondamenti dalla munificenza dell'Emincntiſsimo Cardinale Arci

veſcovo 0rſini,li leggequest'altro distico: _ , .

Convoca," ]acro, noto, depello, contino, ploro,

Arma, dies, horas, nubila ,. lata , rogos,ſi ' - ,

a 5. Dove il convocare arme , s’intende ſoſilamenreſiin occorrenza

d'invaſione de' Turchi , liquali _nel 1-620.l'arſeroper‘maniera', che
appena la terza parte della Città restò in piedi ſi:‘- qual miſerabile ec

cidio habbiam deſcritto nella—nostra Cronologia de' Veſcovi , ed

Arciveſcovi Sipontini . Che ſequesto istrumenco e‘ riconoſciuto in

trodotto in vece delle trombe Sacerdotali del. vecchio testamento ;

\ liccome al ſuon di quelle , eoncorſero le Augeliehe milizie a‘ diroc

eare le mura Gericontine,cosi al fumi di quelto, in quelle figu rato].

ſi cstende la divina mano contro agl‘infedeli'. ;. '

26. Per altro e‘ vietato ſuonarſi campane per qualſiſia fauna-'

mento d'arme , come preciſamente col decreto della Sacra Congre

gazxonc de’ Veſcovi del tenor ſeguente : Le Campane benedette uppe

[e

u jermaie Sacndedic. x Gloflîin extrayagde ofiîCuflodmu.
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ſe ne’ Campanili delle Cbieſe , non debbono ſomrfi ad Arme , nè per altri

. u/ì profani. 1616. Taranto. 29. In]. 84. Edil Cberico , che la [ona/fu

per 1.1 giu/flair: , quando muore alcuno, 6 per altra arca/ione, che ne ſeguif

fe morte , [arebbe irregolare . 15 8 i . Pavia 31.0enuaro ;‘6. 28. Mar

zo 53. Sayr. lib. 6. cap. 16. num. ! z. Amenduc leggonſi ne' M. 55.

del Nieolio, verbo Campana, num. S.Vediperò prax.GcnuC—.c.4x.n, [ 4.

27. Le Campane adunque ſono state introdotte in vece delle.»

trombe Sacerdotali , ed hanno la stella virtù , anzi tanto maggiore,

quantoe‘ il figurato a paragon della figura , e pure di quelleiì leg

ge ne'Numeri al 10. Clangens tdzilantìbus ::.-bis," @- erit reeordatio velli-i

comm Domino Deo Velli-o , ut eruamini de manibus inimicorum rrflrorum.
Bindi è , che ſiCCOlllC le dette trombe eran ſuonateſſ'cia' Sacerdoti,

cioe‘ da' figliuoli d'Aronne , così nella primitiva Chieſa il ſuonar le

Campane apparteneva a'Sacerdoti ; e S. Benedetto in Regala ca.7..

impone quest‘ufficio all'Abate , acciocchè egli ò Ha di notte , ò lia.

di giorno annunzii l'hora dell’opera di Dio; E però nell'ordine Ro

mano , e negli antichi Rituali . e nel Concilio…lv. Cartagineſe, non.

ſi legge altra materia dell‘Olliarxato , che la ſola tradizione dello.

chiavi , ſenza fat menzione delle Campane-; perche all'hora questo

ufficio non apparteneva all‘Ost'iario . Hoggi però , che all‘Oltiario

appartiene, deve questi ſuonar le Campane,stando colla cotta,ò ſu

perpelliceo , ſiccome il Concilio Colonieſe par. 3. cap. gx. decretò ;_

edil purpurato eſemplare de‘ Veſcovi S. Carlo volle. , ‘ che ciò onni

namente ſi oſſervaſſe nella ſua gran Metropoli di Milano.E la ragio

ne ſi è , che all’hora l'Ostiario eſercita l'ufficio del ſuo ordine .

28. Trovanſi registrati da'graviScrittori molti prodigioſi effet

ti di queste ſacre Campane . In un certo luogo , detto Villula della

[Diocelì Ceſaragustana , evvi una Campana , che di per ſe ſuonaJ ,

quando vuol preſagire a' "Christiani qualche ſovrastante calami

tà . [ 7 ] Lo steſlo avvenne nel ſaccodi Roma a tempo di Clemen

re VIl. Racconta il Cardinal Baronio nel 888. ell'cre avvenutoſinella

Città Aurelianenſe in Francia , che nella Chieſa Maggiore dell-.L.

medeſima Citta , mentre che i Custodi aprirono le porte , entrovvi

improviſamentc un Lupo , e preſa perla bocca la corda della Camz

pana, la ſonò , colla qual cola ſù ſignificato—l'incendimento di tut

ta quella Città , che accadde l'anno appreſſo . ‘ '

29. Riſeriſce Angelo Rocca; [{ ]. che sù la porta , detta del Ca

pitolo de’ Padri Predicatori del Convento di Salerno , evvr una..

Campanella , appellata di S. Tomaſo d’Aquino , la quale ſuopa da

. . c ,
 

y Anton. Tarn-ac. .Arcbiep. Numiſm. Dial.6- Htc-ron. Zurita lll).lO c.93.

Martin.;lel-Rjo [lll-14. 6.3.quejl.2. z traffi. dc Campana c.7.

....
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fe' , ogni volta , che ſia per morire alcuno di quel Convento ; ed io

ne hò inteſo raccontar molti caſi . ſſ ' .

30. Nella Chieſa Collegiale della Rocca di S. Amatore in Fran

cia , è parimente una Campana ,” che di per ſe ſuona , quando pa

tendo in mare i naviganti qualche tempesta, a S. Amatore ſì racco

mandano ; ed i Canonici di quella (:hieſa , notando l’hora dell‘av

viſo , vanno ſnbitamente ad orare per gl‘ignoti nanfraganti. E più,

e più volte, col tiſcontro dcll‘hora, ne han vcdutola miracoloſ—ſſu

eſperienza . —

3 \. Evidenza è parimente,che per quanto ſpazio di luogo ſi ode

il ſuono della Campana del Campanile, eretto da S. Paolino , tutte

le Cicale, per altro iìrepitoſe, diventan mute. Ed in ſegno di ciò la.

Città di Nola fa per impreſa una Campana con tre‘ Cicale ſcolpi

ta . Quindi ancor'io , che Fra gli Eccleſiasti Scrittori hò ſembianza

più di Cicala , che di Cigno , col tacere , alla preſente BASILtc07

GRANA impongo
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Pag. Verſ: Errori.

8. l9. : della ſeom.’

33. gr. degno motiuo

47. 56. nel cap. XIV.

; 9. 34. del cap. XIII.

78, :s. xxu. XXIII.

:.9. diptjrum.

;9. v.ult. leggerle,tralaſciarle.

87.’ I. non ſolo niun

10. cap. XV,

96. 37. alla

! to. ;. Pastoſiro

zzz. 13. mai Chriſliani .

135. 17. — Ivone della.

Ammenda.

6 della ſcom,

per degno motivo

nel cap. XV,

del cap. XIV.

XXII [. XXIV.

diptychum.

leggerlo, traiaſciarlo.

non ſolo & niun

cap. XVI.

colla.

Palioſorio.

ma preſſoi Christiani

Ivone, parlando della

Sinai-verte è chi ti di greco , chapli- imperfezione del carattere , 44741an

parole manca qualebeſpirito , duecento , il the l’a-vendo io pre-veduto , hòſupptin

eoHo/Îiegwnenro dellefleffe parole in carattere latino ; ſicthe‘ fem..- fullo fui &

quanto/i richiede .

  

 



  

DELLE MATERIE PRINCIPALI.

Il primo numero ſignilica la pagina , il ſecondo

il paragrafo del Capitolo.

A

Cqua benedetta dſiz (bii/Zimi

ta . E qual/i.: il mirino del

mc/colamcnto del [ale coll'ac

qua. 35. 4.

Agapi , lora figuifz'mto , ed ufo .

1054. quanta modſ/lamenta fi

- fueſſcro da principio. :. celebra

îunfi nella Chie/iz ; ma poi quivi

ricmte.ro7. ;. eran d:"quiimo

[orti, Natalizie , Dcdicutoriu ,

Comzubialiſiſuezcrali.[07.3.6.7.

.Altare in figa.-ficato di Chie/a , e;.

peribe.6. ] a. onde avvenga, che

wi [i celebri dove di faccia, dove

di [palle alpopolo.14.13. altare

ver/o all'oriente hoggi come.)

s'intemm. ivi . omſinu/ì di fiori.

3 i.;. etimologia deil’a-‘tuz-e.98.

]. quanto venerato da' ( briflia

m' 99. :. ilbiciavano per atto

di riverenza. 3. era [.zlvo ibi/ì

aireneva all’altare . ivi . pero/)e

l’altare diceafi unigenito.99. ;.

filo dell'altare. 4. è [lato/emprc

di una pietra intera . ;. quel di

S.Pietro era di legume perthes.

più altari in una (”bich-1005.

Ambone quſitl propriamente fi1.7 2.

1.2. [ue parti. 3. più pulpiti in.

eſſo.7;.;. iniorniava/ì l’ambane

di ceri; (emmm-,e percbc.74.4.

etimologia dell’ambone.5.qu.mte

parte haveva. 77.1. (ine/c N.:

poletane bar/erano tutte il ſuo

ambone. 77.3. .

Antiporto, redi Vestibolo. .

.Antiquarj «E a‘ tion geminare it!—l

medi-[ima lettera , òfillalm nella

[trim-re. 9<.s. ,

Apostolica, @" Apostolia, Chief:

, degli Apo/1011". 5.9.

.drme non ]; debbono portare iru

Chie/a. SS. 8.

.Aſſoluzianc S.rcramentalt n'pubbli

ci penitenti, quando [; dtſſu.

64. 1. -

.Am‘o qualfia. 17. 1. ogni chirſzu

bal-era ilſuo atrio. ivi.

B

B.,ljìlica e ſuo/îgnifimto.2.3.4.

così denominate le {ii-ſſe porte

S a della



della Chie/a. 3. 5.

Bofilicografia, titolo del libro, [pie

gato. z 3.

Batte/imo, ufficio per immer/ione di

tutto il corpo.49. 6. [er-viva di

battiflerio ognifiumcmgni fonte.

: 26.1 . Batte/imo , detto illumi

nazione. 38.10.

B.:ttifierio uno per città , edera in.»

una cappella fuori della Carta

drale; ma mrino. 126. \. ilſuo

filo era profondo , e wifi/cende

ra per alcuni gradini, per imita

re ilſepolcro di Cbriilo . r27. 2.

s‘immcrgca tre volte ,per lo tri

duo della ſcpoltura del made/‘

mo. : . deſcrizione del batiiflerio,

e della [ua cappella . 4. & ſeqq.

tranoi batti/ieri tenuti in ghz-"_:
nnorazgone , e chi loro flſiìſſ irri

ver e'ſc ne portò la pena.1 30.1 8.

Berna,quando [ignifica il Santuario,

e quando l'ambone, e come [i di

Iiingua. 97.5.

Beni della cirie/a , detti pretia pec

catorum, e percbe.66.2.come4'

’ debbono :" l’e/covi -d1flribuirgli .

Non [. trova precetto più reppli

calo di que/zo ne’ ſacri canoni.

81. 3.

Biblioteca ſacra , e [no fila"in chie

ſa.108. I. Bibliotecario dignità

ecclefiaſtica in PLC-ma. in C alzan

tinopoliſin Bcnevè‘to.1o9.3 4.5.

C

(:./impone, e lor'ufo anlico.1; \.

1. loro diver/ì nomia. quan

do in occidente comincia!]è- 1.1…

Cbiefiz aduſarle.133. 8. quando

in orientc.133.9. i Turchi non.;

le permettono . ivi . Né meno:"

primi (briſtiani le u/arono , per

rimor de'gentili per]ecutori.132.

5. come chiamati fbſſero alla;

munari-.Le . ivi . quante, e quali

debbono efiere le campane. 134.

19. debbono cſſcr benedette.135.

: 1. loro benedizione , della abu

fiwmente b.:ltcſima, e pere/ay.

35 2 :. cbi leſnona per rannar

arm,/'e neſegac morte, e‘irrega

lare. 135.26. introdotte in vece

delle tio‘bc Sacerdotali. 1 36. 27.

ſnonar le campane era anlicamèſi

te 1171" fa del Sacerdote. ivi. bog

gz d.’llGflÎ-ZI'ÌO , il quale de'fuo

n zrle fiondo colla [ua cotta. ivi.

Villa delle campane benedette .

136.27. miracolo/ì effetti delle

mezlifiſne. 2.8.29.3o.31 .

Campanile, cſua dtſcrizione . 1 ; ;.

10. Gallo 512 la cima, cioe/ìgmfi

obi. 1 34.5. il prima, che metteſſe

le campane in alto ſu'l tempio [ù

Auguſto. 131. 3.

Cancelli del Santuario, e loro antica

forma.35.1.2. erano impenetra

bili a'laici.3. di qualfivaglia di

gnità, anche imperiale.5.eſempli

di S, Ambrogio con Tcodofio. 7.

di S.Carlo Borromeo. io.

Candeliere preſſo il pulpito del Dia

cono nell‘ambone,e [uo figmfica

to. 76. I.

Canone , cioè catalogo de’Cherici .

73.2.193. \. per catalogo da'

Santhòo. 10.

Canonici onde cori dctli.73.z. [ 92.

1. perche veſtano gli Imbzti Meſ

ſali , e Diaconali, celebrando il

Ile/covo ponteflcalz-ncnte. 89. 1.

fcpolinra canonicale danze qua

le



le deve eſſere . 24.20.

Capitolo de’Re/igiofi nel chio/tro ,

come propriamente debba dir/i .

26.1.

Cappelle , e loro origine . 36. 3.

1 co. 6.

Cala di Dio,e caſiz di orazionedct

ta la Chie/4.4.8.

Cotawmlzmefiiofignificato. 20.1 \.

Catctumcni di due [orti,cioè noviz

zi , e competenti , oriroillumi

n.rndi: quelli fta rano dentro la.»

nartece , qurſli dentro loſtecca

10.38.1045846.

Cattedra P6teficale,eſuo fito. 119.

1. come chiamata dal Nazianze

no . 41. 5. detta da Prudenzio

'l'ribnnal.122.9.quà'to venera

tſiz da'naftrimaggiori.119.3.co

m- orn.zta.1zo. 3. 4. appoggiata

fu'/“enni di marmo, e perche. ivi.

gl'irrivertnti alla cattedra pong

trfimle puniti. 1 24.14.

Cenacoli delle cafe pri rate[emiro

no o’primi Cbriflinni per cbieſe.

2. 2.

(lm-ici ſc mai furono condannati

alla pubblica penitenza. 53. 12.

13. (berici depoſii , perche e/en

tati dalla ſòlenne penitenza , o

dalla [cona-unica.”. 18. facean

la penitenza l‘aſfblìtfi ne‘ Moni

]teij.5 5.20. redi Depostomcdi

Prete. .

Cbirflzſi ſuo doppio [igni/itato. r.2.

[iu orzginemecrffitohed utilita‘.6.

paragonata al mondo grande.; 5.

1. al mondo picciolo , cioénll'

br.-omo. ivi. Furono ebieſe in/in.»

dal tempo degli Apoſtoli . 8. ;.

(Diff.: edificata , ( cazzſacrata da

S.P.-etro.9.3. chit-ſ.: materiale.;

paragonato al corpo bum.1no.1 \.

1. tbieſa,ſe non può edificar/i col

Santuario ull’oriente, l‘lrablziſſz al

mezz-odi. 15.14. era in forma di

nave, e perche. 15.1.2. deve e]

fereiſolatiz.16.3. chie/e de'Cbri

]tiizni in molte cafe fimiglianti al

Tempio di Salomone. 16.1. vedi

dedicazione.

Chio/tri , come detti in latino . 26.

1. 2.

Clariſtiono cattivo peggior de’GiuJ

dei.38 .8. Cbriſtiani antichi ori: -

rano rerſo levante,: perche. \ r.‘

4. [i [aiutavano in Chie/a huomi

rii,erl huomini, donne, e donne-:,

col bacio.79.3.

Ciborio, (.'/ua etimologia. 101.;.

Cimiterio, e [ux vera etimologica."

20.11. cimiteri fuori le mura.

della Città, ma non molto lonta

ni.zo. 7. cimiteri di Napoli. zo.

8. ]crvirono 4’ primi Cbriſtiani

per cbieſe. 21. 12. Pemberton.

pià negli atrii avanti alle ebieſe.‘

22.18- S.Carlo vuol, tbefi offir.

vi ilſepellir ne‘cimiterj. 23. 19.

iſtruzianc per la flzbbriea di;-’ci

miterj.1;.19. vedi Eſcdre. '

Ciminna, fizmoſo Santuario preſſa

Nola, onde cosìdetto.2o.1r.

Colomba di argento,per conferì-ari

vi iſneri Olei , e d’oro per [er

barvi la SS.Eucari/tia. 130. 17.

Commiato de’penitenti , e de’C'ate

rumeni con qual’ordine . 38. 10.

60.

Can.-unione [otto l‘una, e l’altra [pe

cie , u/nta anticamente da’loict' ,

afliflrnti alla il]eſl.z/olamente..-.

34.2. perche non piu pernicjfo.

113. 7. privare della [.ſiicranicn

lal



tal comunione, e [uo ufo. 59 30.

, 4 vedi Eucaristia.

Comunione laica. cbe coſa (ìa.89. 1.

& ſeqq comunione pellegrino,

che figntficbi. 92.1. & ſcqq. co

munione Ecciefiifltca qual fi-U

propriamente.9o.;.

Concelebrazione di più Sacerdoti

infieme,anticamentc ufata.89. 1.

perche ceſſajje. 92.5 .

Concilio. Martyrum , diceva/ì il

luogo , dove eran ſepelliti più

Martiri. 5.8.

Cancion: , e[no doppio fiſigmficato.

2. 2.

.Confeflìone per lo ſepolcro del Mar

tire. 5.8. [ 98.2. anche per la re

liquiario. 98.3.

Cottfèſjione ſacramentale iſiituitxu

da ("hrtfio.5o. 1. u/avajì a‘ far

pubblica. 51.5 . da (lll vietata, e

perebe.5 1.6. confiflione [egr-eta,

—eſuo u/o anticb»flimo.5 2.7.

Conſacrazione delle Chie/e , vedi

Dedicazione.

Coro de'Cherici minori. 7; . 3. coro

de'Preti nel Santuario.1 1 8.1.

ſofiantino il grande [epellito nel

veflibolo della Cbieſa. 2 9.4.

.Croce non [i de’ dipignere , ò cflîgia

re nel pavimento. 117 5.

Croctfiſfo deve elle-re ifiîſigiato iru

ogni chic/a , come, epercbu .

115. 1.

Crotala , cioéſacri legni da convo

. care alla chie/a. 131.61.

Cupola della clo/eſ.… 01 . 5.

D

D E-iicazione . Debbonſi dedica—_

re tutte le Chie/e Cattedrali,

Collegiatefl’arrocchiali.1 25.16.

quante clue-[e , ed altari conſ.;

erato bavefle S.Carlo: e quante...

il Cardinale Arrivi:/covo Offi

ni. 1,26. 17.

Delitti , per cui {imponeva la pub

blica , eſolenne penitenzi . 56.

22.

Depofiîione non mai congiunta col

la [comunica per lo [icſſo delſſtto

55.18. [ 91.4.

Depoflo era privato delle dillribu

zioni Eccle/ìafliche , e trattato

come pellegrino.9z.1. depo/io da

un grado, non dall'altro. rice rea

lo llipendio del/econdo , non del

primo. 9 3. ;.

De/lra inferiore alla finiflra nella..
ClJlC/ſſJ, e perche.45.z. & l'eqq.

Diaconèſſe , e loro ufficio . 47. 1. il

Diaconeſſato non era ord./nefa

cro. 48. 5. _

Diaconia quale, e dove era. 103.4.

Diacono, come :tuavafi .cantando

il S.Vangelo nell’ambone. 76. 2.

anticamente il Diacono era cu

liode delle porte/ante. 78.4. of

[erva va quali obbiezioni erano

accettabili , quali nò . S;. 13.

Diacono bafilicare ,pctcbe così

. detto. 3.4.

Diocleziano fe diroccare i primitivi

templi de’Cbrij'liani. 9.4.

Dittici Ecclefi.z/lici . che cola fiano.

78.1.detti Salutatio Bearilſi

morum Epiſcoporum . 79. 4.

Dittico de‘rivi , e dittico de'de

funti. 79 3. diver/o ufo di reci

targli.5.6.7. fe ne cancellavano

gli/comunicati . 8. grandi con

trolli avvenuti pergli dittici.ivi

corriſpòloiio a‘no/iri Mcméro.9

Di



Dipi/îone delſeſſo.‘ 39. 1. uſata ab

antico nelle Chie/'e. 39.2. come.:

nella chieſa latina. 39.3 . come..

nella greca. 42. 7. [finizione di

S.Carlo intorno a‘ tale dim/ione.

43.10.11. & ſeqq.

Dominieale , panno lmo adoperato

dalle donne comunicanti/ì. 3 3. 3.

Dominicu1n,in figntficato di elite

ſa. 3.6.

Donatifli irriverenti alla 53. Euca

riflia [ono :branati da'loro cani.

1 1 2. 5.

Donne non fi eondannavano alla.

pubblica penitenza , eccetto la

vedove. 56.21. Non èſiato mai

lecito loro il toccare la SS. Euca

riſlia colla nuda mano . 3 3. 3.

11 1.1.

Donzel le non debbono oſare in chie

[a ciocche non oſano per iflrada.

9.4.

E

Brei oravano 'Per/’o occidente.

quando erano nel Tempio. 1 2 .

4. quando oravano altrove, *per

[o del Tempio.5 .

Energnmeni , e loro luogo nella...

citieſa. 44. 17. erano obbligati

[eopare il pavimento della Cbie

fa. 59.2 8. '

Efedre, clie eoſafiano. 26.1.

Eſorcifli imponevano cotidianamè

te le mani a‘ gli energumeni. 59.

2 8.

Eucariflia . come rice-nea]; da’laici

anticamente. 3 3. 3. come dalla

donne.3 3. 3. nel tempo delle per

[ecuzioni _lerbava/ì da cia/cune

in [ua caſa. 1 10.1. portavanla.»

' ſeeot' pellegrini, e perche. 34. 2.

portata avanti a' Sommi ‘Ponte

fieine‘lungbi viaggi. 34.2. uſiſa

wafi ciò anche dall'Areive/covo

Beneventano nella [ua 'Provin

cia. ivi. Quinto ri verita da'pri

mitivi Cbr-ifliani. 34. 2. eon/er

vataſì ab antico nella cbieſru .

1 101. quando nel palio/brio , &

[agri/tia . 110. 1. 2.1 1.1. \.

quando nell'armario 4“ Ciò de.-ffi

nato. 111.1.quando nelle colom

be d'oro pendenti sùglt altari.

ivi,e'o- 130 17 quando [atto il

piedeflallo della Croce.! 1 1.3. il

raſo immediato era Torretta di

oro, 6 di argento. 1 1 2.4. Biccari-‘

[lia comunicata a'laici intinta..

nel vino eon/aerato , fiì abuſo, e

contro alla t/ittu zione di Chriflo.

112. 7. Donati/ti volendo dare

a’cani la SS. Eucart/iia , [ono efli

sbranati da‘eani. 1 12.5.

Eulogie, loro figntficato , ed ufo.

1044, & ſeqq. erano altre pub

bliche, altre priv .te. ivi.

Exomelogefix [uo [igntficato-5o.4.

F

Aldiflorio , e [ua etimologica.

121. 8. [na delm-(ione . ivi.

[uo u/o, ivi.

Fanciulli do ve flavano in eltiefiu.

39.1. ] 40. 3. dove comunica

rano. ivi. (9- 112.6.

Ferola,parte inferiore della chie/ru,

detta alzramenti Nartece , e per

che.36.2. quivi erano ammrſſii

Giudei, i Pagani, gli Eretici, gli

Sciſmatici, ed anebei ( .zrecume

m' noviqzi , ed ipenitenti udito

ri. 3 7. 7. _

:.Ft.



s.Filippo Neri introduſſe nella cirie

fa l‘uſo di più ragionamenti , co

me cos‘iumarafi nella primitiva

chie/a , e coll‘ordine medefima.

1 21.6.

Filippo Imperadore diſcaceiato di

chie/a per le commeſſe ſccllera

tezze. 9.4.

Fiori, e [rendi ornamento delle por

te delle cbieſe , e degli altari .

3 1. z. ;.

Flabelli meſſali , loro ufo , efignifl

cato. 103.1.& ſcqq.

Fonti laterali alle porte delle anti

cbe cliieſe. ; 2. 1 . a che [arriva

no. 1v1.

Forma delle antiche cbicſe.15.1.

G

Allo di rame ſu'l campanile.-',

che figniflcbi. 134. 15.

Gazofilacio , detto da‘Lati'ui Sacra

rio, dove ]; riponevano le abbia

zioni. 8 2.5.

Gentili adoravano verſo oriente.-v.

12. 6. 7, ammiffi nella Nartece

della chieſa.37.7.158.28.

H

HAbiti de' penitenti , quali.

65. 6.

Hypcraspystre , detti latinamente

iateroncs, cbi fojiero 46.4.

- I

DIO è in ogni luogo , ed in ogni

luogo fi ilc' riverire, ed in voca

re. 6. 1 .

Imagine del SS.Crocifiſſo de’ tenerli,

e venerar ; in ogni cirie/n.1 15 . 1;

Imagini de’Santi ab antico dipinte

nelle chie/e. \ I 6.4. diſprezxato

ri delle [acre imagini riprejſ .

118.6.come s‘intende il canone,

clie [acre imagini non [i dipinga

no nelle pareti della Chie/a.- .

117. 5.

Iiidulgeiize , e lor'uſo . 67. 7. con...

quanta cautela fi diſpenſaflZ-roj.

che modo [i teneſſe nel conceder

le. 9. Indulgenze plenarie , e lor

valore. 13.

Iſola detta la Cliieſa,e pcrebe.16.;.

L

L.Ampane, e lor‘nſo ab antico

aranti al SS.Sacramento.1 13.

1 . & ſeqq. arancia’ ſepolcri de‘

S&Martiri , ed alle loro imagini.

1 14. 6. varie forti di lampane .

1 14. 5. olio delle judèite lam

pane miracolo/o. 8. lampone ac

ceſe miracoloſamente. 1 15.9.

Lanciafanta,cbe coſa (ìa.lo4.z.
Lari, e vano lor culto onde arigina-ſi

to. 19.5.

Latcrones, cbi così detti. 46.4."

Lanar/ì le mani prima di arare, ca-'

[lume antico. 33.2.

Leone VI. Imperadore entrando in

cbiefa e‘ percoſi’o da un matto nel

la tefla.74. 5.

Leoni di marmo nel veflibolo della

Cbieſa.3o.6. ſoflencnii la catte

dra Ponteflcale. 1204. li quat

tro legni delfaldiflorio debbono

terminare in quattro tefle leoni

ne. 121. 8.

Libreria ſacra, vedi Biblioteca..

Ma



M

Mvigilirato in Cbieſa ciconia)

perſona privata. 86. 4. an

che preſſo i Gentili. ivi.

Mani . la loro impolìqione alle vol

te e cerimoniale,alle volte [aera

mantale. 48.5.164. 1.2.3.

Martirio per luogo della cbielamve.

ro cappella lotto l'altar mag

giore. 97.1 .

Memorie , :: Maatirii chiamate lc..

Cloiele , ov‘eran lepelliti i Santi

Martiri. 4.8.

Menlo collaterali all'altare , dette..

da noi Credenze. 102.1. men/'a.

de‘laeri veliitnenti. 1 03.6. menſa

de’lacri vali , detta anche 'Pro

tbeſi, cioe‘ propoliqione , e diacog

nto. 1 02. 2.

Melia de'_Catecumeni , quale. 38.

10. Melia de‘ eelebrarli ne' luo

ghi tìDio conſacrati . In tempo

delle perlecuzioni celebrava/Z

ove lì potea. 8. 2. anticamentelì

cantaron tutte le Meſſe ; onde.»

s'introduceſſe il dirne in voce.

fommeſſa , ed anche l'accortarle.

100. 7.

Monache diaconeſſe, quali. 49.7.

Monaci antichi eta' tutti laici , e per

udir Melia convenivano , comu

gli altri laici, alla Cattedralſi: ;

ma [lavano divilì dagli altri, iru

riguardo della loro profe'ffione.

4051415. erano obbligati &

portar le—obblazioni al Velcovo.

, 82. 4. con quai legni loleanoi

Monaci convacarlì. 1 32.7. detti

Nazarei dal Nazianzeno.41.5.

Muro, o tavolato, divi/ivo delleſſo

' nelle Cbiele. 4.1 .6.

N

Ave della chie/a , onde cott‘ "

detta. 35. 1. navi minori,

cioe‘ i portici interiori della Cbie

[a. 35.2. nave maggiore divilru

in tre parti. 36.4.

Nartece , parte inferiore della cirie-'

fa. 36. \. quivi erano ammelfi

gentili, giudei, eretici,leilmatici.

37.7. [ 58.28.

Nome, de’ſpiegarlì il primo dagli

Scrittori. 1.1.

Nomi diver/i degli edifici a Dio
conlacrati. 1.1. & ſcqq. ſi‘

O

Bblate, ed obblazioni in ChL-;

differiſcano. 84.15. '

obblazioni di duelorti. 8 1. 2. deu"

chi non li ricevevano. 8 2.5. rito

di ricevere le obblazioni , ulato

dal Romano Pontefice.s3.14.

Obblazionario , vedi Soddiaeono."

Offertorio della Mella , perche cosi

detto.83.13. .

Olei lanci per lo batte/imo [erba-'

vanlìſi in una colomba di argento.

130. 17. Olio delle lampane mij

racololo. 1 14. 3

Oratorii princi le lìan leciti. 8.2.

Ora-vano i primi Cbrilliani verlo

oriente , e perche. 12. 8. lava

van/ì le mani prima di orare, c.

percbe. 3 3.2.

Oriente, e luci fignificati . 12. 8. 9.’

luperliizione di adorare il Soi

nalcente. 14.. 1 z.

Olliarj cuflodi dell’ ingrello degli

huomini nello fiaccato". Diaco

neſſe delle donne. 40.3.

T Olii:



Oflie non debbonfîtrfi ne‘ da femmi

ne, né da laici, ma da’c‘berici.

102. 3.

P

.Almate de‘penitenti , "che coſzu

P erano. 37.6. [ 67.5.

S.Paolo a dc,/ira ſidi :. 'Pietro, e per

che. 46.5.

Palioforj, e loro fignificato. 108.1.

Pellegrini anticamente portai-an…

con eſſo loro la SS.Eucarifîia,c.v

perche. 34.2.

Pene diverſe impalla ad un ſolo de

litto. 9 1 . 4.

Penitenza ſacramento iſiituito da..

Cbri/lo S.N. 50.2.

Penitenza , cioéſoddis‘fizzione pub

blica, eſolenne.5 2.10. cagiona

va perpetua irregolarità. 11. pe

nitenza pubblica differente dalla

ſolcnne. 54. 15. la ſolenne norſi.

imponeva/ì a‘Cberici. 56. 20. né

meno alle donne, eccetto alle ve

dove . 56. 21. per quali delitti

imponeva/ì. 2 2. Canonica regola

della penitenza ſolenne. 57. 2;

Kito di licenziare ipenitentidal

la Clrieſa. 60. & ſeqq. quando/ì

de]]e a’penitenti l’aſſoluzione ſ'a

cramentale. 64.1 . come [i prati

caſſe in pericolo di morte. 65. 5.

quanto tempo duraſſe la [olenne

canonica penitenza. 66. 1. come

s'introduceſſe il redimerla. 66.2.

rito della penitenza ſolenne , ſe

condo il Ponteficale Romano .

69.1. & ſeqq.

Penitenti, e loro diverſ} gradi, cioè

1. Hiemanti nell'atrio , piagnenti
[otto il portico.;òſi.‘4.5. 1 58.27.

11. Udienti nella nartece. 38. 9.

58. 28.

Hz. Profit-ati entro lo [leccata , ()

muro traverſo . 44.1 6. [ 59.29.

W. Confiſlenti, più oltre . 44. 18.

59. 30.

V. Comunicanti. 44. 19.1 59.3 1.

babiti de'penitenti . 6 5. 6. loro

eſercizj. ivi.

Tiſjidi d’oro , à di argento indorato,

e lor'uſo. 1 1 2.5 .

Polyandrion,cba.ſìgnificbi. 20.1 1

Porte delle Cbieſe dette Bafilicbeq.

5. quali , e quante eſſer debbono.

30.1. ſolean/ì adornare di feflive

frondi. 31.2.

Porte [pecioſe dell'ambone.77. \ .

Porte [ante delle cancella.7 7. Lan

ticamente custodite da'diaconi .

78.4. dopo da‘Soddiaconi. ivi .

Portico avanti alla Cbieſa . 27. 1.

come eſfer debba. ivi. ‘Portici la

terali , ed interiori , detti navi

minori. 35. 2. .

’Poveri‘ , ebe cbieggon la limo/ino,

debbono fiar nel portico, non tic

cattar per la Cliieſa.2 8. 3.

‘Predicazionemflicio proprio del Ve

ſcovo. 1 20.5 .flzceanfipii‘i ragio

namenti in Cbieſa , prima da'

'Preii, dopo dal Veſcovo. 1 21.7.

ſì udivano le prediche dal popolo

flante in piedi. 122.10.

Preti no permeflì predicare in .Aſri

ca. 1 20.6. il prima , che vi pre

dieafflt , eſſendo ancor 'Prete , fù

S.Agoflino. 1 21.6. predicavano

i ‘Preti dal pulpito dell’ ambo

ne. 7.

'Preti , clie celebrano in luogo non.»

ſacro, fatto 6 ſoſpe/i , 6 [comuni

cati. 8. 2.

Pro

 



Prophctea, Cbieſe , ove [ian ſepolti

Profeti. 5.9.

Protbelì, cioe menſa de‘pani della.:

propofiqione, 6 delle olzblatexioe.l

il diaconia. 102.2.

Pulpito del Diacono , pulpitino del

Soddiaeono, e leggio de'lettori

nell'ambone. 7 3.3.

Q.

Varantene penitenziali , che.;

coſafoſſero. 68.1 1.

R

Edenzione della penitenza ,

R quando , e come s'introdullc .

66. 2.

riconciliare il penitente come s'in

tenda. 64. 2.

Rito di licenziare i penitenti , i ca

tecumeni , e gli energumeni dalla

cbt'eſa. 60.

Rito della pubblica , eſolenne peni

tenza, lecondo il Ponteficale Ro

mano. 69. 1. & ſeqq.

S

Acerdote , da quello nome }; a

Sſlennero i primitivi Cbrilliani.e

perche . 4. 7. celebrava verſo

l'oriente. 1 4.1 3 . vedi Prete.

Sacrificio non li de’ afferire, che ne’

ſacri Templi. 7. 2. dove fiſacri

ficaſſe nelle perſeeuztoni. ivi. la

crificio celebrato da più Sacer

doti inlìeme. 89. 1.

Sagreflia , e vari [nei nomi. 108.3.

110. 1.2.

Santuario, Sanaa, @“ Sanda. San

dorum. 96.11

Scomunicamon mai congiunta colla

depolzzione , e perche . 55. 18.

91. 4. ] comunicati cancellati da'

ſacri dittici. 80.8.

Scope , e batter/i con elle , hoggi di

ce/ì far la dilciplina. 67. 6.

Segretario qual fia propriamente-1.

97. 4. prendefi per lo Santuario.

….

Sepellire . barbaro modo tenuto da'

gentili co'defunti. 18. ;. lotter

rare i cadaveri e più conforme.

alla natura.4. anticamente era.

vietato il lepellire in città , ed .!

ebi pet-mello. 19. 5.6. lepelliru

nella cbieſe vietato . 21. 14. a'

gran Principi per gran privile

gio permeſſo il lepelltrlì nel velli: '

bolo della ("lite/a. 22.15.

Sepolture,e diverlî lor nomi. 20. 1 :;

altre comuni , altre particolari .

20.8. famigliari , ed ereditarie ,

in che differivano. 20.10. lepol.

ture nella cliiela . che non fiano

vicine agli Altari. 22.17. come

debbono eſſere. 2 5.v.

Sinilira , e delira parte della chieſzu'

qual [ìa la più nobile . 45. 2. &

ſcqq.

Sito delle antiche cbieſe. 10. 1. col

Santuario all’oriente, colla porta

all'occidente. 1 1. 3. lito delle..

moderne. 13. 12.

Soddiaeono Obblazionario perche..

così detto. 84. 15.

Soddiaeoni culiodi delle porte-lante.

78.4.non potevano entrare deu

tro a'caneelli. ivi. rtſedeano nel

laſolea. 85. 3. che non tocchino

i ſacri vali , come s'intenda. 1 03.

4.5.

T 2 Sole,



Sole, adorato da'Manicbei.14.1 2;

Solea, parte della cirie/a. 84. 1. era

più eminente dell'ambone. 85 . 2.

laſiricata di marmi pregiati. 85 .

2.

Stampa da chi , e quando inventa

ta. 109. 4.

T

Abernacolo qual fia. 101.2Ì

Tempio in (ignificato di tutta

la Chie/a. 4. 7. della nave fola

mente. 35.1.158.25.

Tempio di Salomone. 7.1. _

Titolo, con cui il flſco ſì appropria-"

vai beni. 5.10.

Titoli chiamate le CIiieſe , e perche.

5. 10. 1 1. titoli de'Signori Car

dinali. 6. 1 1.

Torretta di oro , 6 di argento indo

rata , dove [i conſervava la SS.

Eucariflia. 111.4.

Tribuna propriamente qual [in.-.

101 .4. Tribunal detta la Carte-_

dra Ponteficale. 1 2 2.9.

- Trullo, cbe coſa fia. 101.5.

_V

"Elo del Santuario . 94. 1.81

ſeqq.

Veli , per cui le donne non pateano

eſſer vedute dagli huomini in.»

cbieſa. 4.2.7.

Ventagli meſſali. vedi Fiabelli. .

Vergini, come debbono flare in chie

ſa. 9.4. di viſe dalle altre donne.

40. 4.

Verſo nel Divino Uficio , cbe [igni

fichi. 13.10.

L'eſcovo. etimologia di quello nome.

1 19. 2. (; richiede il giudizio del

Veſcovo , [e non può fituarſì la..

Cbieſa col Santuario verſo orien

te. come debba far/ì. 15. 14. Ve

ſcovi nelle perſecuziont' rauna

vano i Sinodi , e faeeano le loro

funzioni nelle catacombe.2 \. 1 2.

i Veſcovi ſolamente ſolean ſepel

lirjì dentro le Cbieſe. 21. 13.

2 2.17. lepoltura de' Veſcovi do

ve, e come debba eſſere . 24. 20.

[enza licenza del Veſcovo niu

no può bavere ſepoltura pro

pria in cbieſa . 25. v. Veſco

vi erano aflìdui nell' udire lc..

eonfefli'oni. 52. 8. per rincreſci-'

mento , delegarono ciò a’Monaci

Sacerdotuivi. Veſcovi non mai

condannati alla pubblica , e [o

lenne penitenza. 54. 16. ma rin

chiude vanſì ne'Moni/ierj. 55 .: 0.

funzione antica del Veſcovo in

. torno a'penitenti, eatecumeni,ed

energumeni. 60. beni della cleicſa

[ono prezzo de’ peccati de’pcni-.

tenti. 66.2. e però debbono i Ve

ſeovi difiribuirgli puntualmente;

onde niuna legge epiù repplieota -

di quefla. 81. 3. funzione del

Veſcovo intorno a'penitenti , [e

condo il Ponteficale Romano.69.

1 . & ſeqq. a' pubblici peccatori

debbono imporre la pubblica pe

nitenza. 72. 14. Veſcovi'fi gra

tificavan l‘un l’altro nella reci

tazione de‘dittici , però detti Sa

lutatio Bcatiſſlmorum Epi

ſcoporum. 79.3 .4. Veſcovi non

debbono permettere , cbe’ laici

entrino , non che ſìfermino , nel

Santuario. 87.7.8.10. celebran

do il Veſcovo,tuttii ſuoi Preti

con



concelebravano con lui. 13 9. 1. e

quella era la vera comunione Ec

cleſìafflca , dalla quale erano

eſclu/ì i depofli. 91. 3.4. Veſcovi

depofli eran ridotti alla pellegri

na comunione. 93.2. Velcovi de

pofli dal grado Velcovile . e la

ſciati nell’eſercizjo del Presbite

rato. 93.3. Veſcovo, ordinato da

due [ali Veſcovi, depoflodal gra

do Veſcovile , ma permeſſogli il

creſìmare.94.6 . al Veſcovo ſola

mente lpettava benedire , e di

ſpenſare l’Eulogie . 105. 4. Ve

lcovi mandavanſi le private Eu

logie l’un l’altro . 6. eſempio di

S. Agoflino , che de' imitare il

Veſcovo per toglier gli abu/ì con '

deflrezza. 107-3. il Veſcovo era

convitato alle Agapi. 4. il Ve

lcovo de'ſedere in Chiela il più

lublime di tutti. 119.2. la ſuru

cattedra deve eller velata . 120.

3. vedi Cattedra. il predicare e‘

IL?

/
.

ufficio proprio del Vel'covo, tant; '

che allente ſuppli'oa con lettere

paſlorali. 1 20.6.predica hor dal."

la cattedra , hor dal faldtſlorio . '

1 21.8. il Veſco'oo predicava le

dente, e l‘udienza [lava in piedi.

1 22.10. deve havere lette Dia

coni afliflenti , ov’e’l comodo ,

quando predica 'Ponteficalmente.

1 2 3.1 1. ed un’altro mintſiro col

piviale , che gli tenga a‘ fintllrtu

il bacolo. ivi. de’tenere avanti il

ſacro tello , da cui leggeragli il

tema l’./ircidiacano . ivi . de‘ il

Veſcovo conſacrare tutte le chie

ſe collegiate , ò parrocchiali della

lua dioceſì , quandoſon camping

te. 1 25 . 1 6.

Vellibolo , onde così detto . 29. 1.‘

quale eller debba nelle chieſe.

29. 2.3.

Vigilie , ò fiati ſacre vegghie , uſate

ah antico nelle chie/e. 74. 3. ed
ivi come bebbero ' ſſ

N15.



Per non fare, che le feguenti tre pagine restino inutilmente

vote, aggiugnerò qui alcune mie compoſizioni , alla me.

dcſima Balilicograſia appartenenti , e prcciſamentc la..

Iſcrizione perla Biblioteca , eretta nella Cattedrale di

Gravina dal mio Eminentiffimo Signor Cardinale Arci:

veſcovo Orſini, che potrebbe aggiugnerſi al cap.XLlI.

Sanl't‘uarium olim

1nter duo Paſiophoria,

Quorum alterum Secretarium, alterum Bibliotheca erat ,

Collocabatur.

Signifieant, Altaris Miniflrum, non mimi: daiii-ins

Habitu, qudm ſacri’c veſiibue, inlirufium,

In Sanda Sanl't'orum ingreſſurum ;

Pſſepelluntur enim ne Sacerdotiofiingantur .'

Quiſcientiam repulere.

Ne vobis, Gravinenſes Clerici, excuſationi [it locus,

En Biblia lega-vit beneficentrflimusj’ontifex vefler

DOMINICUS CENNlN'US:

Bibliotlrecam verc‘i erexit, Anno MDCLXXXVI.

FR. VINCENTIUS MARIA ROM./(NUR

Ordini: 'Pradicatorunt, Tit. S. Sixti S.K-E.

Presbyter Cardinali: URSINUS.

S.Metropolitann Ecclefiie Beneventana ..ircbiepiſcopus

Triin pia voluntatis piiſſimus ex teflamento

Executor.

Novate itaque ſacris fludiis operano , (9- matîi virtute,

Vos Divinis minifleriis dignos exbibete. '

  



- Monìmcntum Conſecratîonis

Cathedralis Ecclcſix Cxſcnatefi. habitat die 11111 1 1.Maii

M DC LXXXLIL

Ab Eminentiſs. Archîepìſcopo Fr. Vincendo Maria Vrfino

Ordinis Pmdicatorum, Epiſcopo Cxſiſenx.

Hac Vacis Stropbio qua fulgent Templa Ioannis,

Grc/mani lam: fuigidiora micant.

Nam Cardo Ur/ìnus, Romana germen @- Vrbt's,

Addidit bancſormam (quodſolet Vrſaì novam.

.Oſſimque bac ingenti perfecit dexteraſumptu,

Sacra-wt pariter, bis generoſa, manus.

anrtVs ab IntroltV Labem DVM CVrsItat annVs.

Qnm reliquis major littera cunlîa docet.

Cumque dies Majo: totidem luſere Gemelli,

Qeo: Scriptor Latin: prima elementa notat.

Vt tandem perpes tanti flet gratia fafli,

Hac didlcit pari:: non peritura loqui.

  

In
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In folcmnibus Enczniîs Baſilicîz S.Dominici - .

Teri-z Solofra: ’

Habitis ab Bmînentiſs.A1-chiep. Fr.Vincentio Maria Vrſino

* - Ordinis Przdìcatorum "

Die,& anno, quibus infrà.

ſiEx Cant. èap.1v. v.%. Veni de Libano Sponſa mea, veni coronaberis di'-..i

capite Amami, de vertice Sanir, Ù“ Herman, de cubiiibue Leonum . de

guentibus Pardoium.

Qui fiati: bic circùm vos culmina fleEt'ite Monte:,

Verticibue S onſn condecorate tomas.

En Herman 7111 is, Sanirque, (9- cedit dena,

quIs MICVIt parDV: , qur sVubIIthe Leo.

Qtando Cclefli: va; inter prcfitit VRSA,

Hocque Deo Templum condidit ore, manu.

pilo, @- viginti primo: concludere ſoles

Cùm Menfi: Senior, cùm puer Annus eunt;

Strata SOLO F&Alîucſua ſpeftat mania “Pluto;

\ Nam fuffa efi Cclum un madò TERRA fuit.

lntellige client zxvſſt 1 1 . 1111. Anno Dfii MDCLXXXV.

L A V S D E 0
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